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NOTTI INSONNI

La commedia quotidiana 
nella tazzina di caffè

Giovanni Paolo II Beato
I VOLTI DI UN PONTIFICATO

Ma chi era Karol Wojtyla, arci-
vescovo di Cracovia, successore di 
Paolo VI, che nel 1978 salì al soglio 
pontifi cio? Da mezzo millennio, e 
più, i papi erano tutti italiani, tanto 
da confermare come tradizione il 
detto della capitale della cattolici-
tà: “Romano lo volemo, o almeno 
italiano”.

Già dal primo impatto con la folla 
in Piazza San Pietro, quando risuonò 
“Habemus Papam” si guadagnò la 
simpatia di tutti, quando disse: “Se 
mi sbaglio, mi corrigerete”. Inevi-
tabile distrazione per uno straniero 
alla lingua di Dante, o calcolo ben 
preparato di abile artista?

Di Giovanni Paolo II, papa (1920-
2005) si possono sbozzare giornali-
sticamente diversi ritratti: cerchiamo 
di catturare uno dei suoi aspetti più 
appariscenti.

Il papa dei pellegrinaggi a tutta 
la cristianità sparsa nei cinque 
continenti, per rincontrare la fede 
dei cattolici, che testimoniano con 
la loro vita fedele la coerenza al 
Vangelo. È l’aspetto più esteriore 
e vistoso, ma vivido e appassio-
nato, di un uomo interamente di 
Dio, (“totus tuus”), che mostrava 
la genialità artistica nel portare la 
Parola di Cristo a tutti. Nei viaggi 
lasciava interviste, conversava 
con i giornalisti, viaggiando nello 
stesso aereo e non temeva il loro 
confronto. Non mancava di visitare 
i numerosi santuari sparsi in Europa 
e in America. In Polonia, già con il 
suo primo viaggio (1979), sfondò 
moralmente la cortina di ferro e 
rese più fragile il muro divisorio, 
innalzato nel cuore dell’Europa, a 
Berlino, tra le due Germanie e nei 
paesi satelliti.

Già questo aspetto indica come la 
sua presenza, anche solo presa come 
immagine di pellegrino apostolico 
abbia contribuito a rendere l’Euro-
pa più unita, anzi a riunifi carla. Di 
modo che i due polmoni dell’Europa, 
occidentale e orientale, diventassero 
strumenti vitali di un medesimo 
organismo. Giovanni Paolo II ha 
notevolmente contribuito ad acco-
gliere la caduta delle frontiere della 
distanza per rendere gli uomini più 
vicini e consapevoli dei loro proble-
mi comuni. I quali meglio trovano 
una soluzione se affrontati nei loro 
aspetti molteplici da più parti, con un 
dialogo sincero e leale in un clima di 
villaggio globale, ove tutti i membri 
sono interdipendenti.

Il papa dei giovani è l’altro aspetto 
di questa personalità poliedrica e 
accattivante. Fu lui l’iniziatore della 
Giornata Mondiale della Gioventù, 
a imitazione dei Meeting di Rimini 
di Comunione e Liberazione. Tutti i 
giovani credenti in Cristo vengono 
adunati ogni tre-quattro anni in una 
grande città capitale per meditare 
insieme un tema di grande momento, 
con il raggio del fascino di Cristo, il 
rivoluzionario disarmato, il semina-
tore di giustizia, l’amante irriducibile 
della intensità nella fedeltà al Padre, 
che l’ha inviato a salvezza degli 
uomini. A Manila nelle Filippine nel 
1995 riuscì a mettere insieme quasi 
cinque milioni di giovani, entusiasti 
di Cristo sotto la guida smagliante 
del “papa dei giovani”, capace di far 
vibrare le nuove generazioni per un 
ideale umano e trascendente, speran-
za dell’avvenire. Giovani “capaci di 

donare i pro-
pri talenti per 
gli altri”.

Accanto a 
queste icone, 
si scopre un 
altro aspetto 
sfuggito ai 
cronisti e alla 
grande stam-
pa: il papa 
dalla vita in-
teriore. Di sé 
diceva: “Mi 
si  capisce 
da l l ’ in ter-
no”. Era un 
papa – ora 
annoverato 
tra i Beati, 
scavalcando 
ogni prassi 
prudenziale 
della Chiesa, 
cauta in que-
ste questio-
ni e sempre 
lenta – che 
p r e g a v a , 
e  pregava 
mol to  in -
tensamente. 
Non voleva 
nessuno nel-
la sua cap-
pella privata 
in Vaticano, 
si stendeva 
a terra a forma di croce, come un 
penitente medioevale, e supplicava 
ad alta voce, implorava grazie, be-
nediceva tutti. Ogni giorno passava 
ore in questa situazione di monaco 
di vita contemplativa. Come Cristo, 
dopo aver fatto i miracoli, si ritirava 
in disparte, in un colloquio intenso di 
dialogo orante con il Padre.

Di questo papa arrivato alla gloria 
del Bernini in breve tempo, si può dire 
che nei suoi ventotto anni di pontifi cato 
ha contribuito a cambiare la storia. 
A parte “la spallata” al comunismo 
in crisi ideologica, ormai ristagnato 
tra burocrazia e corruzione, egli si 
rivolgeva alle potenze occidentali con 
l’autorevolezza morale di chi sa quali 
pesanti responsabilità gravano sulle 
spalle dei governanti. A loro indicava 
i valori della pace, della solidarietà, 
della dignità della persona, un costante 
punto di riferimento.

Quello che delinea il papa nella 
sua ispirazione programmatica, il 
papa nella consapevolezza della sua 
missione, è dato in maniera chiara e 
distinta, dalla prima enciclica: la “Re-
demptor hominis” del 1979. Lì si trova 
anticipata tutta la poliedrica attività 
di Giovanni Paolo II. Non è il caso di 
esporla analiticamente in questa sede, 
sarà solo opportuno riportare alcune 
idee guida del suo pontifi cato. Egli si 
pone nella continuità dei predecessori, 
in particolare di Paolo VI con la sua 
prima enciclica “Ecclesiam suam” 
(1964) per individuare le vie di come 
si pone la Chiesa oggi per adempiere 
la sua missione di salvezza. Innanzi-
tutto il dialogo con le altre confessioni 
religiose a partire da quelle monotei-
ste, per parlare insieme, pregare in 
comune, conoscersi nelle specifi che 
spiritualità. Il corpo mistico di Cristo 
va oltre i confi ni giuridici della Chiesa, 
e “lo Spirito di Dio soffi a ove vuole”, 
anche se la Chiesa custodisce il Cristo 
totale e sempre insegna la Verità.

Anche la verità, di cui la Chiesa è 
gelosa custode, va annunciata quale 
“missio” divina, unita all’amore, che 
è l’unione personale e fi liale a Dio, 
Padre di tutti gli uomini.

Cristo si presenta come il centro 
dell’universo e il centro della storia. 
A Lui tutto è legato dalla Redenzione, 
poiché il Figlio di Dio ha riscattato 
l’uomo universo con la morte e ri-
surrezione. In siffatta maniera, con 
l’Incarnazione, Cristo si è unito a 
tutti gli uomini. Di qui consegue che 
tutte le vie che la Chiesa propone 
per arrivare a Dio, sempre devono 
condurre all’uomo. Diventa così 
l’essere umano un assoluto relativo, 
subordinato solo a Dio, nell’ambito 
della Chiesa e alla sua coscienza 
illuminata dalla Rivelazione.

L’uomo vive nella storia in epoca 
di avanzata temperie scientifi ca, 
dovrà trovare il giusto equilibrio tra 
scoperta tecnica e componente etica 
per non rivolgere il progresso contro 
se stesso. Anche il progresso ha i 
suoi rischi se in mani poco avvedute 
o spregiudicate.

La Chiesa responsabile della 
Verità trascendente – quella reli-
giosa – colloca il nucleo fondativo 
teologico nella Eucarestia e nella 
Penitenza, consapevole che il suo 
ruolo è di “servire” per costruire 
il Regno di Dio, cioè l’onestà del 
vivere associato.

In questa nobile missione la Vergi-
ne, Madre di Dio, è l’eletta protettrice 
a cui Karol Wojtyla affi dava il suo 
pontifi cato con tenerezza fi liale.

Quando venne a Trieste il 2 maggio 
1992 nell’Aula Magna dell’Universi-
tà, ho potuto conversare brevemente 
con Lui, riconoscente per aver egli 
citato san Cromazio nel suo percorso. 
"Son io che ringrazio Lei, professore" 
mi sussurrò con un sorriso luminoso 
e stanco.

Pietro Zovatto

La lettura mattutina dei quotidiani 
infl uisce non poco su chi vuol trarre 
da essa soggetti o indizi per la co-
struzione di un articolo che abbia in 
sé una ragione equidistante rispetto 
alla sua stesura originaria, magari, 
ab absurdo, così proposta da un 
autore il cui pensiero non coincide 
con l’orientamento di questo stesso 
giornale.

Indubbiamente, a voler soffermarsi 
su un articolo strutturalmente ten-
denziale per costruirne un altro con-
cettualmente libero ed indipendente, 
si rischia, talvolta, di temperare un 
buon vino in una misera bevanda 
annacquata.

Io intendo, invece, se mi riesce, 
esporre al banco di lettura dei miei 
lettori un prodotto affrancato da ogni 
piega, diciamolo politica, o, quanto 
meno, libera da ogni sudditanza.

In questo ultimo periodo, dove i 
fumi propagandistici si sono fatti 
più ardenti, diffi cilmente si ricava 
una esposizione imparziale talché, 
all’ascolto, tutti sono impegnati e 
tutti hanno ragione e tutti, secondo 
la loro logica, esprimono buone in-
tenzioni e propositi di voler dedicarsi 
ad una missione socialmente tesa a 
sviluppare il benessere della Città e 
del Territorio (Ferriera, riuso Porto 
Vecchio, bonifi ca terreni inquinati, 

rapporti Interreg, turismo, parco del 
mare, centro ortofrutticolo di Campo 
Marzio, ecc, ecc.)

Ora, non è che non si debba prender 
atto o sottovalutare i propositi del 
candidato che, comunque, è costretto 
ad illustrare il proprio programma di 
attività in un periodo di campagna 
elettorale, anzi, il credito dell’eletto-
re si accentua laddove l’esposizione 
programmatica vien fatta in modo più 
possibilmente realistica.

Di carne al fuoco ce n’è in ab-
bondanza e tutti gli eletti, iscritti in 
quelle ventitré liste in gara, potranno 
avvicinarsi al banchetto per assapo-
rare il profumo di un buon lavoro 
per i concittadini e per tutta la città 
di Trieste.

Le elezioni amministrative che si 
sono svolte in diverse città d’Italia 
(vedi Milano e Napoli), anche se non 
sembrano, hanno una valenza politi-
ca e possono scardinare la stabilità 
del Governo. La mobilitazione sulle 
piazze dei più importanti personaggi 
dei partiti dimostra quanto rilievo 
venga attribuito a queste elezioni in 
sede nazionale.

Infatti, in questo periodo di bel clima 
primaverile, non tira buona aria nelle 
dorate stanze di Montecitorio. Chi era 
abituato ai bagni di folla, alle strette 

Nella veglia delle notti insonni,
il vento della lontana giovinezza
e della struggente nostalgia
per la terra natia rubata e mai

[sopita]
scuote la mia memoria,
e un turbinio di ricordi
lieti e tristi

affollano la mia mente.
Vengono da un tempo lontano
eppure sempre tanto vicino.

Era bella quella stagione, 
l’età verde
dei sogni, delle speranze 
e delle illusioni: 

giorni spensierati, 
i primi amori, 
brevi e lunghi 
corrisposti e contrastati, 
che nascevano e fi nivano 
per i capricci del destino.

Antonio Zappador (TV)

(continua a pag. 2)

Giovanni Paolo II
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

CIPPO RICORDOCIPPO RICORDO
LA NOSTRA ORIGINE ITALIANA SUI DOCUMENTI, LA NOSTRA ORIGINE ITALIANA SUI DOCUMENTI, 

LEGGE 15 FEBBRAIO 1989, N.54LEGGE 15 FEBBRAIO 1989, N.54

Gita a Visignano
Incontro di primavera

Domenica 29 maggio 2011
Programma:
ore 8 partenza della corriera da Trieste, piazza Oberdan;
ore 10 visita al cimitero di Visignano e deposizione di una corona  
 alla lapide dei defunti esuli e una al nostro Presidente Angelo  
 Turrin recentemente scomparso; 
ore 12 S. Messa nella chiesa parrocchiale di Visignano;
ore 13 pranzo nel ristorante “Marina” di Villa Cucaz.
Per prenotazione telefonare ad uno dei seguenti numeri:
Maria Stella tel. 040-418855
Evelina Pulin tel. 040-578130
Mariella Olivieri tel. 040-307335
Nello Gasparini tel. 040-943217

Documenti necessari: carta d’identità o passaporto validi

COMUNITÀ DI COMUNITÀ DI 
VISIGNANO D'ISTRIAVISIGNANO D'ISTRIA

Inaugurato venerdì 29 aprile il cip-
po a ricordo degli Istriani, Fiumani, 
Dalmati “morti per amore dell’Italia” 
presso il giardino comunale di via 
papa Giovanni XXIII (incrocio con 
via Veneto) a Conegliano.

L’iniziativa è stata promossa dal 
Comune di Conegliano e dall’Asso-
ciazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia.

“La stele, in pietra d’Istria, è un 
dovuto omaggio a ricordo, da parte 
degli Istriani, Fiumani e Dalmati della 
Marca Trevigiana, dei confratelli della 
sponda orientale dell’Adriatico morti 
per l’Italia nell’ultimo confl itto mon-
diale, soprattutto nel periodo 1943-54 
– spiega Paolo Luxardo, profugo da 
Zara – e la cerimonia di inaugurazio-
ne avviene nel 150° anno dell’Unità 
d’Italia per ricordare, soprattutto alle 
nuove generazioni, il grande amore 
e rispetto portato da tutti i nostri 
concittadini alla Patria. Gli Istriani, 
Fiumani e Dalmati furono sempre 
impegnati nelle molteplici vicende che 
portarono alla formazione di uno Stato 
unitario; eravamo presenti, infatti, 
nelle tre guerre d’Indipendenza, nelle 
molteplici avventure di Garibaldi, sia 

nei Mille che sbarcarono in Sicilia, 
che nella difesa della Repubblica 
Romana”.

Una legione istriano-dalmata accor-
se, poi, nel 1848, a difendere la risorta 
Repubblica Veneta, contro gli Austria-
ci; ed a capo della medesima, accanto a 
Daniele Manin, vi fu il Sebenzano (di 
Sebenico) Nicolò Tommaseo.

“Nella Grande Guerra, poi, molti 
nostri compaesani passarono, sen-
za indugio, dalle fi le dell’esercito 
Austriaco (le nostre terre, erano 
infatti sotto la dominazione Austro-
Ungarica fi no al 1918), a quello Ita-
liano, combattendo eroicamente sul 
Carso – conclude Alberto Fratantaro, 
profugo da Cittanova d’Istria –. Per 
noi la fi ne del Risorgimento avvenne 
nel 1918, con il ricongiungimento 
al regno Sabaudo, tra un tripudio di 
bandiere tricolori; agli eventi bellici 
ricordati parteciparono, sia nobili 
che borghesi e popolani, sia studenti 
che operai. Questo è il signifi cato che 
ha il Nostro monumento e speriamo 
che tale concetto sia compreso dalla 
popolazione Coneglianese, soprattutto 
dai giovani, che sono l’avvenire del 
Nostro Paese”.

di mano, ai sorrisi e acclamazioni 
dei simpatizzanti, ora è costretto a 
fare i conti anche con la base che 
tende a voltarGli le spalle. Lo smar-
rimento di una politica all’insegna 
della incoerenza ha demolito non 
poco la fi gura: volendo dimenticare 
i “bunga bunga” notturni in villa, le 
dimostrazioni alterne nei confronti 
della Libia (prima gli inviti all’om-
bra del Colosseo, poi desistere per 
non disturbare quel personaggio 
controverso, poi ancora favorire 
interventi dissuasivi, infi ne bombar-
damenti mirati), hanno minato quel 
senso di coesione di un popolo, come 
il nostro, abituato a messaggi chiari 
e posizioni defi nite. Inoltre la pre-
sunta sudditanza ai comportamenti 
francesi sulla questione degli immi-
grati, non voler chiedere, in queste 
contingenze economiche, qualche 
sacrifi cio anche a chi trascorre le 
vacanze in Costa Smeralda, non 
voler “guardare”a chi è oberato dal 
47% di tasse, a chi non trova lavoro 
o stenta a fi ne mese, e tanti altri 
argomenti inutilmente non citati, 
Lega compresa, mettono in fi bril-
lazione una maggioranza percorsa 
da continui dissapori e una dèbacle 
elettorale, anche se limitata in sede 
amministrativa, potrebbe segnare la 
fi ne di questo premierato.

A voler uscire, solo un istante, dai 
nostri confi ni, in campo internazio-
nale c’è chi viene fuori con le ossa 

rotte e chi meno rotte e qualcuno, 
più fortunato, indenne: le autocra-
zie medio-orientali vacillano sotto 
la pressione delle masse popolari 
manovrate da insorgenti stregoni 
che non sopportano più le suddi-
tanze di vecchie e fameliche dinastie 
familiari, mentre le mastodontiche 
mega-istituzioni UE-ONU-NATO, 
che dovrebbero garantire un mare 
tranquillo nel rispetto della volontà 
dei popoli, come “democrazia, digni-
tà umana e stabilità internazionale”, 
sono rimaste e rimangono impotenti 
osservatori alla fi nestra a godersi lo 
spettacolo del naufragio di fronte 
alle coste africane.

Purtroppo, all’inizio di questo se-
condo decennio del secolo, è l’Italia 
che sta rompendosi le ossa proprio 
perché, colta con le mani nella 
marmellata per una sua malcelata 
connivenza con la Libia, è stata stre-
gata dalla ricchezza di giacimenti 
energetici che hanno galvanizzato 
gli interessi nazionali.

Non si sa come e quando fi nirà que-
sta storia di bombardamenti mirati, 
insurrezioni fratricide ed invasioni 
immigratorie, sarà, però, saggio e 
necessario uscirne con le ossa più 
intere possibili, con meno perdite e 
meno gravosità fi nanziarie perché in 
casa nostra non ci si può permettere 
dimostrazioni di muscolarità o di 
interventi armati di sorta.

Sergio Tomasi

COMUNITÀ DI BUIECOMUNITÀ DI BUIE

Applicazione della legge 15 febbraio 1989, n. 54.
“Norme sulla compilazione di documenti rilasciati a cittadini italiani nati in comuni ceduti dall’Italia ad altri 

Stati in base al trattato di Pace”.
Il cinque maggio scorso, presso il Segretariato Generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, in Roma, alla 

presenza di funzionari dei Ministeri ed Enti interessati all’applicazione della normativa in argomento e dei rappresentanti 
delle Associazioni degli Esuli, si è tenuta una riunione per predisporre lo schema di una DIRETTIVA in esecuzione 
dell’applicazione corretta della succitata legge n. 54.

Al fi ne di regolamentare l’applicazione di questa legge, sono state emanate nel tempo ben quattro CIRCOLARI mi-
nisteriali: la n. 15 del 5 febbraio 1999, n. 19 del 20 novembre 2001, n. 4 del 9 febbraio 2007, n. 42 del 31 luglio 2007, 
con risultati del tutto insuffi cienti.

In più occasioni le Associazioni degli Esuli hanno stigmatizzato la non puntuale applicazione di quanto disposto 
dall’art. 1 della legge in questione, rimarcando che le Amministrazioni dello Stato ed altri soggetti pubblici e privati, 
continuano ad indicare nei documenti rilasciati a cittadini italiani nati in Comuni successivamente ceduti ad altri Stati 
in base al trattato di Pace, accanto al Comune di nascita, anche lo Stato estero cui lo stesso attualmente appartiene.

Ciò ha causato un grandissimo disagio agli interessati sia per ragioni di carattere morale a causa della impropria 
nazionalità “straniera” attribuita ed anche per il diverso regime applicabile per la fruizione di specifi che prestazioni.

È evidente pertanto la necessità di fi ssare chiaramente i principi cui deve essere informata l’attività di tutte le ammini-
strazioni pubbliche e degli organismi privati interessati, circa l’indicazione del luogo di nascita su certifi cati e documenti 
rilasciati, con particolare riferimento alle persone nate nei comuni italiani ceduti alla ex Jugoslavia. 

Allo scopo di trovare una auspicabile soluzione defi nitiva del problema, è stata ravvisata l’opportunità di emanare 
una Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri, in quanto atto dotato di maggior obbligatorietà rispetto alle 
Circolari ministeriali, da pubblicare nella Gazzetta Uffi ciale, contenente gli elenchi dei Comuni ceduti ad altri Stati con 
il Trattato di Parigi ed il Trattato di Osimo. 

Testo della direttiva:
L’articolo 1 della legge 15 febbraio 1989, n. 54, recante “Norme sulla compilazione di documenti rilasciati a cittadini 

italiani nati in comuni ceduti dall’Italia ad altri Stati in base al trattato di Pace”, stabilisce: “Tutte le amministrazioni 
dello Stato, del parastato, degli enti locali e qualsiasi altro uffi cio o ente, nel rilasciare attestazioni, certifi cazioni, di-
chiarazioni, documenti in genere, a cittadini italiani nati in comuni già sotto la sovranità italiana ed oggi compresi nei 
territori ceduti ad altri Stati, ai sensi del trattato di pace con potenze alleate ed associate, quando deve essere indicato 
il luogo di nascita dell’interessato, hanno l’obbligo di riportare unicamente il nome italiano del comune, senza alcun 
riferimento allo Stato cui attualmente appartiene”.

La disposizione mira ad affermare il principio secondo cui il “luogo di nascita” delle persone nate in Italia deve 
essere storicizzato, ovvero riferito al momento in cui l’evento “nascita” si è verifi cato. Tale principio desumibile 
dall’ordinamento anagrafi co è tuttavia sovente disatteso, anche a causa di riscontrate carenze dei sistemi informativi 
in uso presso uffi ci pubblici e privati, che non sono in grado di riconoscere come già italiani i comuni insistenti su 
territori successivamente ceduti ad altri Stati per effetto degli atti internazionali citati.

Al fi ne di consentire una corretta applicazione della legge 15 febbraio 1989, n. 54, si allegano gli elenchi, formati 
sulla base delle fonti e delle informazioni attualmente disponibili, dei comuni appartenenti ai territori ceduti con il 
Trattato di pace di Parigi, entrato in vigore il 16 settembre 1947, nonché dei comuni compresi nei territori ceduti con 
il Trattato di Osimo, entrato in vigore il 3 aprile 1977, con la specifi cazione delle province di riferimento e dei relativi 
codici ISTAT e catastali.

Qualunque documento, attestazione o certifi cazione rilasciata a persona nata, anteriormente all’entrata in vigore 
dei Trattati citati, in uno dei comuni indicati nei predetti elenchi, dovrà contenere l’indicazione del comune di nascita 
a quella data ricadente in territori sottoposti alla sovranità italiana, senza alcun riferimento allo Stato cui attualmente 
appartiene.

I criteri indicati nella presente direttiva costituiscono inderogabili adempimenti di legge.
Si richiama quindi l’attenzione di tutte le amministrazioni ed enti sul loro più scrupoloso rispetto ogni qualvolta si 

proceda al rilascio della documentazione elencata nelle norme richiamate, oltre che in occasione della registrazione, 
trattazione ed indicazione dei dati anagrafi ci dei cittadini destinatari delle disposizioni previste dalla citata legge 15 
febbraio 1989, n. 54. 

Per favorire la puntuale applicazione della legge in questione, da parte dei rappresentanti degli Esuli presenti all’in-
contro, è stata ravvisata l’opportunità di sanzionare i responsabili che non adempiano al disposto della legge 54 e che 
i dati personali risultino corretti in maniera automatica, previo il riferimento informatico di tutti gli Enti pubblici e 
privati ad un’ unica Entità, quale potrebbe essere l’Agenzia delle Entrate, che gestisce i Codici Fiscali di tutti gli Italiani 
e quindi anche degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati.

L. R.

(continua da pag. 1)
La commedia quotidiana nella tazzina di caffè

Festività di S.Servolo 
Il circolo Donato Ragosa – aderente alle Comunità Istriane  – invita i concittadini di Buie, Castelvenere, 

Carsette, Tribano e Villa Gardossi 
alla S.Messa offi ciata nella cattedrale di S.Giusto nella ricorrenza di S.Servolo 

sabato 28 maggio 2011 alle 16.30
dopo la cerimonia si svolgerà l’alzabandiera del gonfalone. 

DICHIARAZIONI DEI REDDITI
DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE A SOSTEGNO DEL VOLONTARIATO, DELLE 
ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI UTILITÀ SOCIALE, DELLE ASSOCIAZIONI DI 

PROMOZIONE SOCIALE, DELLE ASSOCIAZIONI E FONDAZIONI
Informiamo i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che con la scheda per la scelta della destinazione del 5‰ 

dell’IRPEF (mod. CUD o con la scheda allegata al Mod. 730 o all’UNICO), si può far attribuire l’importo alla 
nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato, ecc.) la propria fi rma e segnando 
il codice fi scale dell’Associazione.

A tal fi ne indichiamo il codice fi scale dell’Associazione delle Comunità Istriane, riportato in testata del 
giornale, che è 80018190324.

Con gratitudine esprimiamo la nostra riconoscenza a coloro che, negli anni precedenti, hanno inteso devolvere 
la quota del 5‰ alla nostra Associazione.

Come già comunicato in precedenza, dette quote sono state utilizzate totalmente per coprire gli alti costi per 
la spedizione a domicilio del giornale.
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(continua dal n. 239)
LE OPERE A FAVORE DEI GIOVANI
La sua opera più importante – an-

che perché è ancora viva e operante 
– è L’OPERA FIGLI DEL POPOLO 
che egli concepì come una grande 
casa ospitale aperta a tutti i giovani 
poveri, senza alcuna discriminazione 
religiosa, per aiutarli nell’educazio-
ne cristiana e nel diritto allo studio, 
quando di diritto allo studio nessuno 
ancora parlava. Essa doveva inoltre 

essere un’associazione civile con 
personalità giuridica riconosciuta 
ed organizzata sulla base del Codice 
Civile; struttura laica dunque, anche 
se ispirata ai valori religiosi cattolici; 
e su questo punto egli fu irremovibile 
anche se fu causa di incomprensioni 
e confl itti con il Vescovo, Mons. 
Antonio Santin, che avrebbe voluto 
che l’Opera – il suo patrimonio e la 

sua attività – fossero trasformate in un 
ente di culto dipendente dal Vescovo, 
quale responsabile dell’educazione 

cristiana della gio-
ventù.

Egli volle che la sua 
“Opera” si integrasse 
con le altre orga-
nizzazioni educati-
ve del territorio per 
cui avviò una vasta 
collaborazione con 
le strutture assisten-
ziali esistenti come 
i servizi sanitari, i 
doposcuola, i ricrea-
tori, le colonie estive, 
i convitti per operai e 
studenti e – per favo-
rire la preparazione 
e l’inserimento nel 
mondo del lavoro 
dei giovani che non 
volevano o potevano 
proseguire gli studi 
– fondò La Scuola 
di Addestramento 
al Lavoro “Achille 
Grandi”.

Il primo corso, ri-
servato alla prepa-
razione di tipografi , 
comincia già nella 
primavera del 1947 
all’”Andreano”, un 

grande edifi cio di via dell’Istria, ma 
la scuola si trasferisce in Palazzo 
Vivante appena si rendono liberi i 
locali necessari. Al corso per tipografi  
si aggiungono in breve quelli per 
apprendisti meccanici, elettricisti, 
falegnami, installatori, radio e tele 
riparatori. I ragazzi che li frequentano 
provengono da tutti i rioni della città; 
gli insegnanti delle materie teoriche: 
italiano, storia, geografi a, inglese… 
sono gli studenti universitari della 

“Famiglia Auxilium”; gli istruttori 
tecnici vengono reclutati fra gli operai 
specializzati nei diversi mestieri.

Per quanto riguarda, in particolare, 
la sua attività a favore dei giovani 
profughi, essa iniziò nel giugno 1945 
quando cominciarono ad arrivare i gio-
vani fuggiaschi dall’Istria, occupata 
dalle truppe di Tito. Il primo gruppo, 
composto da studenti universitari e 

lavoratori – che venne denominato 
“Famiglia Giovanile Auxilium" – 
venne provvisoriamente ospitato 

nel collegio “Notre Dame de Sion”. 
Ma ben presto don Marzari scoper-
se nell’allora piazza Duca d’Aosta 
un antico palazzo lesionato da un 
bombardamento, il palazzo Vivante, 
già proprietà di codesta famiglia di 
commercianti e imprenditori, e lo 
acquistò contraendo un mutuo one-
roso e lunghissimo. Subito, i giovani 
che vi erano ospitati, in una sorta di 
autogoverno, si diedero da fare per 
dotare la struttura di mense e dormitori 
e per rendere l’edifi cio, ancora disa-
strato, più agibile e vivibile. In breve 
essi riuscirono a ripristinare locali e 
servizi per il proprio gruppo e anche 
per ospitare l’ ACLI, la Democrazia 
Cristiana e l’Amministrazione Attività 
Assistenziali Internazionali.

Va a don Marzari pure il merito 
dell’inclusione di Trieste nei piani 
assistenziali di quest’ultima e della 
Missione di Benefi cenza dei Cattolici 
Statunitensi (N.C.W.C.), che ospitò 
nella sede della sua Opera metten-
do per lunghi anni a disposizione, 
gratuitamente, locali e magazzini 
e, all’inizio, si assunse pure l’onere 
del trasporto da Udine a Trieste dei 
viveri destinati a tutti i centri assistiti 
nel Territorio. 

Ma con la continuazione dell’esodo 
aumentarono le presenze dei ragazzi 
di scuola media perciò alla Famiglia 
Giovanile Auxilium si affi ancò, per 
loro, il collegio “Semente Nova”.

Con il trascorrere degli anni e 
l’evolversi della situazione politica, 
la Famiglia Auxilium e il Collegio 
Semente Nova acquistarono una 
nuova fi sionomia, che conservano 
fi nora, trasformandosi da rifugio per 
i giovani provenienti dall’Istria in 
centro d’incontro e di intesa aperto a 
tutti i giovani, studenti e lavoratori, 
provenienti da tutto il Friuli Venezia 
Giulia ma anche dal resto d’Italia e 
del mondo. 

Quasi contemporaneamente alla 
nascita della Famiglia Auxilium don 
Edoardo portò un gruppo di ragazzi 
in montagna, a Rigolato. È la prima 
delle 12 colonie dell’Opera Figli del 
Popolo, che sorsero in diverse loca-
lità montane (Ovaro, Forni Avoltri, 
Avanza, Pierabech, Casadorno) e 
una al mare, a Punta Sottile (tuttora 
operante). Ma, con l’aumento del 
benessere nazionale e la conseguente 
villeggiatura dei ragazzi con le proprie 
famiglie, diminuì l’esigenza delle co-
lonie, che si ridussero a due: l’Abetaia 
di Pierabech e Casadorno. Infi ne anche 
quest’ultima venne chiusa mentre 
l’altra continuò la sua attività fi no al 
1986, dopo aver ospitato dal 1945 al 
1989 oltre 60.000 ragazzi.

Vivendo in mezzo ai giovani – e 
grazie alla sua sensibilità verso il 
sociale – don Marzari sentì il dovere 
di fare qualcosa a favore della loro 
educazione civile e sociale e inventò 
LA REPUBBLICA DEI RAGAZZI 
DI TRIESTE per educare e preparare 
alla vita sociale e pubblica i fanciulli 
e gli adolescenti attraverso forme 
di autogoverno. Essa venne fondata 
formalmente il 26 novembre 1950 nel 
cinema-teatro Fenice di Trieste, alla 
presenza delle autorità cittadine e di 
numerosi giovani. Essa non è né un 
convitto, né un collegio, né una città dei 
ragazzi ma – secondo le fi nalità educa-
tive del suo fondatore – è un grande e 
serio gioco di simulazione del governo 
e della vita di uno stato democratico 
per cui ha una costituzione e leggi 
proprie secondo le quali è governata 
dai ragazzi stessi che la abitano – che 
sono dotati di una carta d’identità – 
tramite un parlamento unicamerale, 
in cui siedono i rappresentanti da loro 
eletti. C’è pure un Presidente della 
Repubblica (Il 1° Presidente ad interim 
fu Luciano Ceschia). Ci sono inoltre 
un esercito col suo comandante (il 1° 
fu Antonio Di Piero) e la sua divisa; la 
Magistratura coi suoi giudici e i suoi 
avvocati e tutta la massa degli addetti 
alle mansioni necessarie al governo 
della Repubblica.

La Repubblica ha pure una moneta, 

la cui funzione è, se-
condo don Marzari, 
essenziale. Essa va 
guadagnata con la-
vori e servizi a favore 
della comunità come 
la cura dei campi di 
gioco, la biblioteca, 
la compagnia ai ma-
lati e così via – oggi 
anche con la pratica 
delle attività sportive 
– e si può spendere in 
giochi, divertimenti 
o per altri vantaggi 
come prestiti di libri, 
partecipazione a gite 
– oggi per acquistare 
regalini ai mercatini 
di Natale e Pasqua 
o per la festa della 
mamma e del papà, 
biglietti per lotterie, 
bibite e merendine, 
pagare l’uso dei gio-
chi a disposizione. 

In colonia, la mas-
sa degli “addetti ai 
lavori” aveva l’abi-
tudine di incontrarsi 
di sabato con don 
Marzari intorno a un 
falò per chiudere la 
giornata ascoltando 
le sue parole. Nel ricordo di questi in-
contri, un gruppetto di giovani genitori, 
ex ragazzi della Repubblica, nell’estate 
del 1977 rientra nell’Associazione 
e – per il desiderio di far vivere ai 
propri fi gli le esperienze di vita e di 
socialità che avevano contribuito alla 
loro formazione – su invito dell’allora 
direttore della Repubblica dei Ragazzi 
Guerrino Travan – costituisce la Fa-
miglia Falò. In pochi anni il gruppo si 
infoltisce e alcuni dei suoi componenti 
diventano soci dell’Associazione col 
preciso scopo di dare impulso alle 

sue attività col contributo della loro 
esperienza. La Famiglia Falò non 
vuole però restare un “gruppo di ex” e 
quindi apre le porte a chiunque desideri 
collaborare con essa nella convinzione 
che solo con l’appor-
to di forze nuove si 
può continuare ad 
esistere e a crescere 
trasmettendo agli 
altri ciò che abbiamo 
ricevuto.

L’Opera Figli del 
Popolo vive dun-
que ancora perché i 
continuatori dell’at-
tività di don Mar-
zari hanno saputo 
adattare ai tempi gli 
interventi a favore 
dei ragazzi inventati 
e avviati da lui. Oltre 
alla “Famiglia Falò” 
– cui si è già accen-
nato – esiste ancora, 
nel vecchio Palazzo 
Vivante, recente-
mente restaurato, a 
Trieste, in largo Papa 
Giovanni XXIII, 
7, “La Repubblica 
dei Ragazzi”, che 
offre corsi di basket, 

pallavolo, danza e laboratori musicali 
e di chitarra da settembre a maggio e 
durante l’estate una colonia montana a 
Sappada e una marina a Punta Sottile, 
nei pressi di Trieste; ha un periodico se-
mestrale denominato “La Repubblica 
dei Ragazzi”. Per i giovani universitari 
c’è poi un college che, oltre ai locali per 
il soggiorno e lo studio in un’atmosfera 
familiare, offre agli ospiti occasioni di 
incontro e divertimento.

Fonti della ricerca: Libero Pela-
schiar, Edoardo Marzari, Morcelliana, 
1969.

"La Repubblica dei Ragazzi, n. 213 
del 1° semestre 1993, pubblicato nel 
ventesimo anniversario della morte di 
Mons. Marzari e totalmente dedicato 
a lui".

Don Edoardo Marzari

Don Edoardo Marzari (Capodistria, 28 ottobre 1905- Trieste, 6 giugno 1973)Don Edoardo Marzari (Capodistria, 28 ottobre 1905- Trieste, 6 giugno 1973)
VITA E OPERE A FAVORE DEI GIOVANIVITA E OPERE A FAVORE DEI GIOVANI

DI CARMEN PALAZZOLO DEBIANCHIDI CARMEN PALAZZOLO DEBIANCHI

Padre Damiani e mons. Marzari

Pino Grio, Luigi Masutto, mons. Edoardo Marzari, Ranieri Vergerio, Giuseppe Nobile, Nino Macor 

Don Marzari con l'ing. Bartoli
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La Casa editrice “Luglio” ha pub-
blicato all’inizio di quest’anno il libro 
di Pio Baissero dal titolo “Il legno di 
San Marco – dai boschi dell’Istria a 
Venezia”. È un saggio che mostra al 
lettore come la Storia, quella con la 
“S” maiuscola, sia frutto di un incro-
cio tra tante piccole storie: in questo 
caso la “piccola storia” è quella di 
Montona d’Istria che domina la Valle 
del Quieto. Sulla quale, a partire dal 
‘500 la Serenissima concentrò la sua 
attenzione. Si trattava infatti, come 
spiega l’autore, dello sfruttamento 
forestale dovuto a necessità molto 
sentite in quell’epoca, quando ci si 
doveva servire del legno sia per la 
costruzione delle galee, ovvero della 
potente fl otta da impiegare contro 
gli ottomani, sia per far fronte ad un 
elementare quanto pressante bisogno 
di una Venezia densamente popolata: 
quello della legna necessaria per 
riscaldare, nei mesi invernali, le sue 
case ed i suoi palazzi.

Ne derivava un enorme consumo di 
legname, materiale insostituibile per 
costruzioni civili e militari, ma anche 
unico “combustibile” allora cono-

sciuto. Per evitare di dover 
dipendere da costose quanto 
aleatorie forniture acqui-
state in “Paesi foresti”, la 
Serenissima Repubblica 
decise di rivolgere la propria 
cura, con metodi forestali in-
novativi, alle risorse “verdi” 
allora disponibili nei suoi 
territori. Scoprì così il bosco 
della “Val de Montona” 
e la promosse al rango di 
“foresta di prima classe” 
o “da naviglio”. Qualifi ca 
che, tra il Quattrocento e il 
Cinquecento, spettava a sole 
altre tre foreste di “terrafer-
ma”: Montello, Cansiglio e 
Altipiano dei 7 Comuni.

Nel libro viene così analiz-
zato il modo in cui i massimi 
organi decisionali della 
Repubblica e, soprattutto, 
i dirigenti dell’Arsenale di 
Stato agivano nel Montone-
se. Dalla verdeggiante fore-

sta, ancor oggi sia pur precariamente 
esistente, con particolari caratteri-
stiche geologiche e micro-climatiche 
si potevano infatti ottenere querce 
molto pregiate: il cui legno “educa-
to” secondo certe regole coperte da 
“segreto di stato”, forniva i famosi e 
ricercatissimi “stortami” di rovere 
da impiegare nella costruzione degli 
scafi  delle galee e delle galeazze da 
guerra. Ne derivò una sorta di “mili-
tarizzazione” del bosco imposta con 
legge e soggetta al diretto controllo 
del Consiglio dei Dieci e dell’Arsenale 
di Venezia, non sempre gradita dai 
Montonesi obbligati a rinunciare ad 
una parte del godimento della loro 
foresta. Ma con un risvolto nuovo e 
positivo: quello della conservazione 
del bosco e della cura del territorio 
circostante. In altre parole nasceva 
in quell’epoca la moderna scienza 
forestale che si applicò, nella Valle 
di Montona, per la prima volta con 
successo: collegandosi – e qui sta la 
particolarità evidenziata dall’autore 
del libro - a quella delle costruzioni 
navali che allora primeggiavano in 
Europa.

Sto risalendo la vecchia strada co-
stiera dalmata al rientro da un viaggio 
a Zara, mi trovo all’altezza della baia 
di Buccari, vicino a Fiume. Il traffi co 
sulla mia corsia di rientro è alquanto 
scorrevole, ma, in senso inverso, le 
autovetture marciano a rilento, tutte 
incolonnate, procedono praticamente a 
passo d’uomo se non addirittura restan-
do ferme in lunghi minuti di attesa. Le 
auto che scendono sono prevalentemen-
te italiane, ma non mancano numerose 
auto tedesche, scandinave, olandesi 
e, ovviamente, croate. Transitando in 
senso inverso, posso così notare agevol-
mente quanti connazionali hanno scelto 
di trascorrere un periodo di vacanza 
in Croazia, in questa calda settimana 
d’estate che anticipa il ferragosto. Sono 
prevalentemente lombardi, veneti, 
emiliani, romagnoli, un po’ di trentini 
e, ovviamente, molti anche dal vicino 
Friuli e da Trieste. Nell’incrociarsi fra 
autovetture, durante le soste forzate 
dal traffi co intenso, qualcuno veden-
do la mia auto con targa italiana osa 
chiedere informazioni, abbassando il 
fi nestrino e chiedendo: “vado bene di 
qua per Zadar” e un altro: “è lontano 
l’attracco del traghetto per Pag”. Infi ne, 
ad un’altra sosta, un terzo gruppetto di 
giovani lombardi, dall’interno dell’au-
to, gentilmente chiedono: “è giusta 
questa strada per l’isola di Krk? Al 
che non resisto più e rispondo: “Sì per 
andare a Veglia la strada è giusta!”. 
Immediatamente leggo un interrogativo 
pesante sui loro volti: “ma come, noi 
non avevamo detto Krk? Perché questo 
tizio ci da un altro nome? Ci prende 
in giro?”. Precedendo quindi la loro 
giusta recriminazione e leggendo sui 
loro volti la tipica espressione di con-
fusione dei miei connazionali all’estero, 
che si smarriscono fortemente per la 
mancanza cronica della conoscenza di 
lingue e di un po’ di storia e geografi a, li 
prevengo tempestivamente, sorridendo 
e spiegando loro: “Krk in italiano si 
dice Veglia. È nell’isola di Veglia che 
voi state andando!” – “Oh grazie, gra-
zie!” – sorridendo anch’essi e celando 
un notevole imbarazzo motivato dalla 
scoperta che Krk può avere anche un 
nome italiano, mi salutano ancora un 
po’confusi, certamente, ma felici della 
mia risposta così inaspettatamente 
completa.

Ahimè...! è così per moltissimi nostri 
connazionali, che si sono praticamente 
dimenticati come l’intera costa orien-
tale dell’Adriatico abbia nomi italiani, 
non per il capriccio di qualche fi ssato 
professore di geografi a, ma semplice-
mente perché queste zone i nomi italiani 
li ha sempre avuti, originati dapprima 
nella loro forma latina, poi nella forma 
veneta e quindi italiana. Nella maggior 
parte dei casi, soltanto da circa 60 anni, 
la toponomastica è stata modifi cata a 
seguito della formazione dello stato di 
Jugoslavia nel 1945, nominando quelle 
stesse località nella traduzione linguisti-
ca croata o slovena. Nemmeno l’Impero 
asburgico, del buon vecchio Francesco 
Giuseppe, aveva osato cambiare i nomi 
italiani dell’Istria e della Dalmazia, 
riconoscendo così esplicitamente la 
loro origine latina e veneta come pure 
la loro inequivocabile composizione 
etnica maggioritaria italofona.

A seguito dell’esodo dell’elemento 
italiano dalla costa orientale adriatica, 
verifi catosi particolarmente fra il 1945 
e il 1954, le cittadine costiere adriati-
che, svuotatesi quasi interamente dei 
residenti italiani, non potevano certo 
mantenere l’antica toponomastica sotto 
il controllo amministrativo del nuovo 
stato jugoslavo.

Se questi sono i fatti storici, ormai 
ampiamente acclamati e accettati da 
tutti, ratifi cati dai trattati di Pace interna-
zionali intervenuti e consolidati ormai 
perfi no dalla comune appartenenza di 
Italia, Slovenia e, presto, della Croazia 
all’Unione Europea, non si comprende 
però come l’opinione pubblica italia-
na, erroneamente guidata in tal senso 

dalle proprie élites culturali e politiche, 
abbia potuto lasciar cadere il ricordo, 
l’informazione e l’istruzione pubblica 
sull’antica toponomastica italiana delle 
località oggi in territorio sloveno e croa-
to. Anzi si potrebbe dire che i nuovi stati 
di Slovenia e Croazia sono stati perfi no, 
per certi versi, favorevoli a noi perché, 
in virtù di un bilinguismo (spesso più di 
facciata che di sostanza) ma pur tuttavia 
esistente nella sua formalità giuridica, 
molte località in Istria hanno potuto 
mantenere indicato l’appellativo italia-
no accanto allo sloveno o croato nella 
segnaletica stradale, nei documenti 
uffi ciali, negli atti amministrativi. Qui, 
ad onor del vero, va dato atto anche al 
grande lavoro della sparuta minoranza 
linguistica italiana rimasta a vivere 
nei due stati di Slovenia e Croazia, 
minoranza che pur limitata fortemente 
nelle sue potenzialità espressive cultu-
rali, artistiche, economiche e politiche, 
specie in periodo jugoslavo, ma anche 
successivamente, ha saputo resistere 
e mantenere quel poco di memoria 
storica e linguistica che altrimenti 
sarebbe andata ulteriormente dispersa. 
Ciò grazie anche alla pluridecennale 
azione dell’Università Popolare di 
Trieste, alla rete delle scuole con lingua 
d’insegnamento italiana in Istria e a 
Fiume, nonché grazie agli stanziamenti 
economici a queste realtà culturali e 
scolastiche, erogati dal nostro Ministero 
degli Affari Esteri.

Il nome dei luoghi è fonte di cultura 
e di rispetto delle tradizioni e va difeso 
non per un ottuso discorso nazionalista, 
ormai fuori del tempo, ma per ragioni 
di memoria storica, di identità culturale 
e, perché no? di appoggio, tutela e 
salvaguardia culturale delle superstiti 
comunità di connazionali rimasti in 
quelle località.

Proprio a raffronto di quanto detto, 
sconcerta però la facilità con cui grandi 
agenzie culturali nazionali, ad esempio 
il Touring Club Italiano, come pure 
importanti case editrici italiane di atlanti 
e manuali da viaggio, omettono tran-
quillamente, nelle loro pubblicazioni 
di guide e carte geografi che, le corrette 
indicazioni in italiano dei luoghi.

Questo atteggiamento ha, inoltre, 
infl uenzato non poco il vasto mondo 
dei mass-media. Giornalisti e tele-
annunciatori, non si curano mai di 
verifi care se la località menzionata può 
avere anche un corrispettivo nome ita-
liano; ecco così alcuni esempi di come 
scrivono o enunciano di geografi a, di 
storia, di turismo, sui giornali, riviste 
e alla radio e televisione:

“Ci siamo recati nella città di Koper” 
– e quindi non più Capodistria, peraltro 
a due passi da Trieste; “Trascorrete una 
serata al casinò di Portoroz”, – anziché 
al casinò di Portorose; “Il viaggio verso 
le isole Kornati...” – anziché le isole 
Incoronate;

“L’arcipelago delle Brijuni si affaccia 
di fronte a Pula” – anziché l’arcipelago 
delle isole Brioni si affaccia di fronte 
a Pola;

“La città di Opatija detta la perla del 
Kvarner, mostra il suo fascino...” – an-
ziché la città di Abbazia detta la perla 
del Quarnero; e gli esempi potrebbero 
continuare all’infi nito.

Che ne rimane, ad esempio, nella 
mediocre cultura divulgativa italiana di 
storia patria, della storica città adriatica 
di Ragusa? E già è un bene se questa 
non viene confusa con l’omonima città 
siciliana, in quanto oggi tutti la chia-
mano semplicemente Dubrovnik. Ma 
la cittadina, che fu illustre repubblica 
marinara italiana, in competizione con 
Venezia, Genova, Amalfi  e Pisa, sorta 
sulle ceneri della romana Ragusium, 
viene dimenticata per la moderna deno-
minazione croata. Purtroppo in tal senso 
la Guida turistica della Dalmazia, edita 
dal Touring Club Italiano nel 2003, che 
pur riporta numerose denominazioni di 
località in italiano, omette totalmente 
di chiamarla Ragusa che, anzi, la 
“Guida” defi nisce: “toponimo storico 

ormai desueto” (sic!). Eppure l’analoga 
Guida TCI del 1982, dedicata allora 
alla scomparsa Jugoslavia, defi niva la 
città unicamente con il nome italiano 
di Ragusa, senza alcun accenno alla 
desuetudine del nome. Sono bastati 
solo 20 anni per mandare in pensione/
desuetudine il toponimo italiano della 
importante città adriatica? Cos’è suc-
cesso? Potenza del condizionamento 
esercitato dalla diffusione cartografi ca 
croata? Oppure è solamente cambiato 
qualche direttore al Touring Club Ita-
liano con uno di “vedute” più moderne 
ed aggiornate?

D’altra parte si tenga anche presente 
che, a proposito di desuetudine del 
toponimo di Ragusa, il quotidiano 
“Il Piccolo” di Trieste, come pure “Il 
Gazzettino” di Venezia, pur non es-
sendo quotidiani di tiratura nazionale 
del calibro del “Corriere della sera” o 
di “Repubblica”, ma pur sempre fonti 
d’informazione autorevoli di larga 
parte del territorio nazionale, nelle 
loro cronache giornalistiche, citano 
regolarmente la cittadina dalmata con 
il suo originario nome italiano, come 
pure quello delle altre località costiere 
situate in Slovenia e Croazia.

Se nel campo geografi co si produco-
no omissioni di tal genere, risulta quindi 
inutile insegnare ad uno studente che 
l’imperatore romano Diocleziano si 
costruì il proprio palazzo imperiale a 
Spalato (l’antica Salonae Palatium in 
latino, poi Spalatro in dalmatico) se 
oggi non la ritrova più sulle carta geo-
grafi ca e, con molta fatica, un giovane 
ed inesperto studente la dovrà collegare 
all’odierna Split. L’impresa di Buccari è 
inutile insegnarla, se oggi uno studente, 
cercando sulle carte geografi che, non 
trova più questa località, indicata oggi 
soltanto come Bakar.

Perché poi citare Fiume, Zara, Pola, 
Rovigno, Capodistria, se i nostri stu-
denti trovano sulle carte soltanto Rijeka, 
Zadar, Pula, Rovinij, Koper? Atten-
zione però, perché cambiando i nomi 
si modifi ca anche la propria cultura, 
si cancella la memoria, la percezione 
stessa della storia, e questo un popolo 
non lo può permettere. È più sbagliato, 
infatti, dire, in italiano, Londra anziché 
London, dire Pechino anziché Beijng, 
Mosca invece di Moskwa, sempli-
cemente perché questi nominativi li 
abbiamo inventati noi traslitterandoli 
nella nostra lingua, ma né a Londra, né 
a Pechino, né a Mosca ha mai vissuto 
per secoli una comunità nazionale ita-
liana. Ma a Zara, Fiume, Pola, Rovigno, 
Capodistria invece sì, gli italiani sono 
sempre stati una comunità autoctona 
plurisecolare. Eppure, la comunità 
nazionale di riferimento, dimentica con 
leggerezza questo dato, fi no a insegna-
re, divulgare e diffondere appellativi 
stranieri degli stessi toponimi storici 
nazionali. Né vale la regola, spesso in-
vocata a giustifi cazione, dell’uso degli 
esonimi italiani, come affermano certe 
case editrici, pensando di aver trovato in 
ciò una geniale giustifi cazione: “usiamo 
dapprima il toponimo slavo, oggi in 
vigore in quel luogo, poi applichiamo 
l’esonimo italiano, cioè la versione 
italiana della località, che più spesso è 
conosciuta nella lingua straniera...”. È 
qui l’errore! Le località istriane e dalma-
te, non hanno un esonimo italiano, cioè 
la traduzione italiana (traslitterazione) 
di un nome straniero, come Zagabria 
viene da Zagreb o Belgrado da Beograd, 
ma sono italiane di per sé, in quanto 
originariamente denominate in lingua 
italica. Sono pertanto le versioni in 
lingua slava ad aver traslitterato dal 
latino o dal veneto preesistenti! Per 
esempio il latino Capris è divenuto 
Koper in sloveno, forse addirittura 
meglio dell’italiano Capodistria, ma 
mica per questo il nome di Capodistria 
e stato preso dallo sloveno Koper! Le 
attuali diciture slovene di Izola e Piran 
vengono chiaramente dall’italico Isola 
e Pirano, non certo viceversa! Le croate 
Cres, Brijuni, Fazana, vengono pale-

semente da Cherso, Brioni e Fasana, e 
non viceversa! Quale allora è l’esonimo 
e quale il toponimo originale? Inutile, 
quindi, cercare giustifi cazioni in questa 
direzione.

Idem si dica per tutte le altre loca-
lità della costa istriana e dalmata che, 
salvo per alcune sparute eccezioni, 
sono semplicemente una slavizzazione 
dei toponimi originari istro-veneti, 
dalmatici, latini, bizantini e perfi no 
greci! Perché dimenticare tutto ciò a 
favore di un evanescente modernismo 
globalizzato?

In conclusione, l’idea principale 
che sorregge la presente comunica-
zione è che va recuperato fortemente 
un concetto di geografi a culturale e 
civile, anche come impegno sociale 
e pedagogico, specialmente verso le 
giovani generazioni e verso quanti si 
sono “dimenticati” dei fondamentali 
brani di storia nazionale. Un’opera-
zione culturale che va fatta con grande 
solerzia, per evitare danni peggiori e, 
anzi, contribuire ad un ripristino delle 
verità storiche e della correttezza forma-
le, giuridica, culturale e geografi ca dei 
nomi considerati, che troppi elementi 
avversi hanno contribuito a cancellare 
o condannare all’oblio.

Mi sia consentito di avvalermi, al 
termine di questa comunicazione, delle 
parole belle ed ispirate di un nostro 
illustre concittadino onorario, il viva-
ce poeta gradese, istriano e triestino, 
Biagio Marin. “Le cittadine costiere – 
scriveva il poeta 50 anni orsono sulla 

Voce Giuliana – sono sempre lì, come 
navi all’ancora, accostate alla terra e le 
borgate più interne guardano sempre 
verso il mare, verso l’occidente, verso 
lo sfolgorio del sole. Noi le ricordiamo 
sempre incessantemente nella luminosa 
immagine della nostra anima come un 
incanto di tutta la vita, ininterrottamen-
te, fi nché la voce della nostra esistenza 
diventa fi evole e fragile.

I nostri cuori risiedono ancora nei 
cimiteri abbandonati dove le ceneri 
dei nostri padri (oggi dovremmo dire 
dei nostri nonni n.d.r.) rendono viva e 
perenne la testimonianza agli uomini 
e a Dio dell’opera creata e forgiata nei 
secoli attestante che lì siamo passati, 
che di là siamo vissuti calcando quella 
terra rossa di fronte ad un mare turchino 
e a volte calmo, a volte increspato, 
a volte tempestoso. (...) Ricordiamo 
quelle cittadine, quei paesi e borghi più 
interni, i singoli uomini e le loro vicende 
che hanno distinto quella terra perduta 
e lontana, come un’esultanza ridotta 
alla favola di un mondo abbrunito di 
memoria, di ricordi e di nostalgia”.

Ecco, è a quel mondo antico, ridotto, 
come disse il poeta, solo ad una favola 
e ad un ricordo che noi, oggi, nipoti di 
quelli che furono, vogliamo consacrare 
il nostro lavoro.

Giampiero Viezzoli
Dottore di ricerca in Geostoria e 

Geoeconomia delle regioni di confi ne
Responsabile dell’Uffi cio 

Relazioni Internazionali Università 
di Trieste

Il libro “Il Legno di San Marco” Il libro “Il Legno di San Marco” 
di Pio Baisserodi Pio Baissero

La nomenclatura italiana delle località dell’Adriatico orientale: La nomenclatura italiana delle località dell’Adriatico orientale: 
storiche dimenticanze per quale modernità?storiche dimenticanze per quale modernità?
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Lanterna magicaLanterna magica

Dal biposto che sorvolava le mon-
tagne, improvvisamente partirono due 
colpi di carabina. Il rumore degli spari 
,che si ripercosse su tutte le montagne 
spaventò gli animali selvatici che se la 
dettero a gambe, correndo in tutte le 
direzioni, in una fuga disordinata.

L’aereo, dopo una virata, fece 
un’ulteriore sorvolo sopra la spiana-
ta, poi sparì fra le nuvole ammassate 
a Sud.

L’orso, colpito dalle pallottole 
sparate dai bracconieri, invano cercò 
di nascondersi sotto i rami del vicino 
abete, stramazzò al suolo prima di 
raggiungerlo.

Per alcuni minuti, con movimenti 
convulsi, si girò da un fi anco all’altro. 
Poi, lanciando un urlo terribile che 
si spense come garrottato, rimase 
immoto.

Un attimo dopo, un cucciolo di orso, 
sbucato da sotto le fronde del vicino 
abete gli si sdraiò accanto lanciando 
strazianti gridi rauchi.

Udendo quelle grida rabbiose e 
disperate, Rik, il cane di Michele, 
cominciò a correre lungo il pendio, 
spesso fi nendo a rotoloni sulle pen-
denze ghiacciate. Appena s’accorse di 
lui, il cucciolotto si mise a correre a 

gambe levate. Rik, intercalando balzi 
che gli facevano volare le orecchie 
come ali lo tallonò sino al torrente 
ghiacciato. Qui più volte fi nì a pan-
cia a terra, fatto che gli fece perdere 
preziosi secondi.

Il cucciolotto intanto era già arri-
vato alla parete rocciosa e si stava 
infi lando nella stretta apertura che 
essa aveva alla base. Era l’entrata 
di una sorta di cunicolo che all’in-
terno si allargava, formando sul 
fondo una tana naturale, ricoperta 
di muschio.

Vedendo l’orso, i pipistrelli che 
dormivano penzoloni alle pareti, si 
levarono in volo, fuggendo impauriti 
fuori dalla galleria.

Arrivato in fondo, con un grugnito 
l’orsetto si lasciò andare a corpo 
morto per terra. Dopo un istante, 
all’imboccatura apparve il muso di 
Rik. Annusando l’aria fece alcuni 
passi titubanti verso l’interno. Anche 
l’orsetto annusò l’aria, ma non fece 
alcun movimento, né fece sentire la 
sua voce. Rinfrancato, ma sempre a 
orecchie rizzate, Rik fece una sorta 
di gemito misto a guaito e avanzò di 
un passo. Visto che l’orsetto non lo 
badava, ne fece un’altro e un’altro 

ancora. Arrivato a poca distanza da 
lui, l’orsetto si girò a guardarlo, alzò 
la zampa che gli doleva e cominciò 
a darsi da fare per levare il legnetto 
appuntito che gli si era confi ccato 
fra le dita.

A questo punto accadde una cosa 
incredibile: quando l’orsetto riuscì a 
tirare via coi denti il legnetto che lo 
faceva soffrire. Rik andò a leccargli 
la ferita che sanguinava.

La saliva che contiene agenti ci-
catrizzanti fece subito effetto: dopo 
poco non sanguinò più. Mugolando 
di piacere, con una zampata l’orsetto 
attirò Rik a sé e, trattenendolo fra le 
zampe, si addormentò assieme a lui, 
beandosi del calore che sprigionavano 
i loro corpi.

Michele, che tutto il pomeriggio 
aveva cercato il suo cane in ogni posto 
possibile, quando lo vide uscire da 
quel buco della roccia, rimase a bocca 
aperta, e ancor più sconcertato rimase 
quando vide l’orsetto, uscire dopo di 
lui, leccargli il muso.

– Mai possibile!... – mormorò. Ma 
quando vide Rik fare altrettanto si 
rese conto che anche fra un cane e 
un orso può nascere un’amicizia. Una 
vera amicizia.

È il cuore che accelera i suoi battiti, 
che fa emergere quella Atlantide som-
mersa che è la mia Dalmazia. 

***
In tutti questi anni di lontananza ho 

avuto notti per sognarla, per ritrovare 
la pietra dell’isola di Arbe, che porta 
scolpito del pane e del vino, il più 
umano biglietto di presentazione di 
una terra che ha offerto sempre pane 
e vino al viandante, al pellegrino, al 
forestiero. 

***
E sono ora io quel ragazzo, in calzoni 

corti, quel “mulo da le braghe curte” 
che corre lungo il molo e chiama e 
chiama il pescatore perché lo prenda 
in barca. 

A piedi nudi, vorrei camminare per 
spiagge dalle quali lentamente l’onda 
si ritira, per lasciare alle conchiglie la 
voce del mare. 

Accovacciato a poppa di un pesche-
reccio, vorrei attendere “el piatto de 
brodeto”, la zuppa di pesce dai colori 
del tramonto, dove intingere bianco 
il pane. 

Vorrei ancora salire su di un colle, 
della lunga scalinata che spegne il suo 
biancore nel verdeggiare dei pini, con 
il salmodiare sempre più forte delle 
cicale, per poi trovare nella roccia 
una grotta, le grotta di San Girolamo, 
dove con un raggio di sole irrompe la 
presenza di Dio. 

***
Ho sognato nella città di Sebenico 

il ricollocato monumento a Nicolò 
Tommaseo, che non fu “doppio”, 
come lo vogliono coloro che ancora 
non hanno un giudizio sereno. Nato 
in Dalmazia, in una terra plurale, da 
romantico a da cattolico dall’ispirazio-
ne liberale e sociale, il Tommaseo non 
poteva essere uomo di divisione e di 
discordia ma banditore di convivenza 
e di concordia, di unità e di rispetto 
nelle diversità. 

***
Ho sognato, sulla marina della città 

di Spalato, la ricollocata fontana monu-
mentale di Antonio Baiamonti, intesa 
nel suo profondo e vero signifi cato 
simbolico: quel baldo giovane, che 
sorgeva dalle acque del Giadro, voleva 
annunciare la resurrezione, industriale 
e commerciale di una moderna città.

***
Questa la Dalmazia che rivedo, con 

le sue grandi e piccole città vestite di 
sole e rivestite di luna, con le notti dalle 
costellazioni delle barche di pesca. 

A predirmi il futuro non sarebbero 
stati i “fondaci”, i fondi di una tazzina 
di caffè nero, non sarebbe stata la mano 
letta dalla zingara, che mi fermava 
nella strada, coi i capelli ventosi e 
occhi viperini: il futuro doveva es-
sermi rivelato, nella città di Traù, da 
un bassorilievo di un'antica divinità 

greca, raffigurata 
con il vento che le 
sollevava i capelli 
dalla nuca, perché 
chi la inseguiva non 
potesse più afferrar-
la, quel dio Kairos, 
il Dio della fuggente 
felicità.

Dal suo calco in 
gesso, appeso a una 
parete del mio stu-
dio, quella divinità 
greca adesso mi 
ricorda di aver per-
duto per due volte 
il paradiso terrestre: 
quello dell’Eden e 
quello della Dal-
mazia. 

Luigi Miotto

Zara, vista panoramica dall'alto

UN DELFINO PER AMICOUN DELFINO PER AMICO
Le violente raffi che di vento spin-

gevano il peschereccio sempre più al 
largo. Dalle nubi, prima ammassate 
all’orizzonte ora addensatesi su tutto 
l’arco del cielo, dopo lo zigzagare 
d’un lampo, si scaricò una sorta 
di diluvio, misto a grandine. La 
tempesta durò a lungo. Quando si 
placò, gli uomini dell’equipaggio 
si lasciarono andare a corpo morto 
sulla tolda del peschereccio, stre-
mati dalla fatica: Quella notte, più 
d’una volta il natante era stato sul 
punto di colare a picco. Il primo 
a levarsi in piedi fu Mario. Aveva 
le braccia insanguinate. Anche la 
gamba destra era ricoperta da grumi 
sanguinolenti. Per fortuna si trattava 

di escoriazioni che sarebbero guarite 
in pochissimo tempo. Luca, invece, 
aveva una larga ferita sul petto. Il 
resto dell’equipaggio aveva soltanto 
alcuni lividi sul corpo. Il battello, 
invece, aveva subito molti danni. La 
leva del timone si era spezzata e la 
radio di bordo non funzionava più. 
Anche il motore, dopo i primi “ pop 
pop pop” si spense e non sentì più 
ragione di mettersi in moto. Mario 
era già al colmo della disperazio-
ne, quando una motovedetta della 
Guardia Costiera gli venne in aiuto: 
il peschereccio venne rimorchiato 
fi no all’isola dove, alcune ore pri-
ma, Mario aveva tentato invano di 

approdare. Appena egli toccò terra, 
si volse a guardare il mare.

– Ti amo!... ma quando ti arrabbi 
sei un mostro! – gridò.

Poi prese sottobraccio Luca e lo 
aiutò a salire sul taxi – Ti porto in 
ospedale. Bisogna medicare ‘sta 
ferita – disse lanciando ancora una 
volta lo sguardo su quella immensa 
distesa d’acqua, che per lui era come 
una seconda casa. Tutti i momenti 
liberi lui li passava sul mare. Anche 
quella mattina uscì dal porticciolo 
con la barca. Al largo, ammainò la 
vela, si sdraiò sul fondo della barca 
e si lasciò cullare dal moto ondoso. 
Con le dita intrecciate sotto la nuca, 
rimase a fi ssare il cielo divenuto 

azzurro, fi nche 

si assopì. Un potente spruzzo 
d’acqua, dopo poco, lo svegliò di 
soprassalto: due delfi ni erano balzati 
fuori dall’acqua, accanto alla sua 
barca. Appena egli si erse in piedi, 
sparirono, per riapparire a un centi-
naio di metri più in là. Lì, per alcuni 
istanti, continuarono nel loro gioco 
gioioso. Poi s’inabissarono, per non 
riapparire più.

– Che strano... Sono anni che non 
si vedono i delfi ni da queste parti – 
mormorò Mario.

Un mese più tardi, quando issò la 
rete dal mare e la rovesciò sulla tolda 
vide un piccolo delfi no dibattersi fra 
le maglie: ad ogni movimento esso 

aggrovigliava sempre di più la rete 
attorno al corpo.

– Luca, presto, portami un coltel-
lo!... – gridò.

Con molta cautela lacerò la rete che 
gli era entrata nelle branchie. Appena 
lo ebbe liberato lo gettò in mare. Pri-
ma che affondasse, un grosso delfi no 
balzò fuori dall’acqua. Lanciando un 
grido gutturale, ripiombò nell’acqua 
assieme a lui.

– Scommetto che era sua madre! 
– esclamò Mario, più stupito che 
mai.

Da quel giorno i delfi ni riappariva-
no al largo verso le dieci del mattino. 
Due di essi eseguivano i salti e i 
tuffi  contemporaneamente, il terzo, a 

debita distanza da loro, li eseguiva 
per conto proprio.

E, da quel giorno, Mario, 
si portava sempre al largo 
con una bella scorta di pe-

sce per loro. I primi giorni il 
pesce che buttava nella loro 
direzione, affondava senza 
essere afferrato. Dopo, appena 
individuavano la sua barca, i 
delfi ni gli venivano incontro. 
Però uno soltanto si avvicinava 
alla barca a bocca spalancata 
per ingoiare il pesce. Dopo 
faceva capriole stranissime 
che Mario considerava “ca-
priole di ringraziamento”. Fu 
proprio nel momento in cui 
vide il delfi no avvicinarsi che 
un giorno Mario si sbilanciò 
e cadde in mare. Nel riemer-
gere battè con forza la testa 
contro lo scafo. Dolorante e 
tramortito, per riprendere le 

forze, restò a galleggiare su-
pino, a braccia aperte. Appena 

si mise in quella posizione, un 
delfi no cominciò a spingerlo verso 
terra, dandogli testate contro i piedi. 
Quando, fra una testata e l’altra, 
Mario riuscì a mettersi in posizione 
verticale, il delfi no gli appoggiò il 
muso contro la schiena. Nuotando a 
tutta velocità lo spinse fi n dentro il 
porticciolo. Qui, fece dietrofront, e 
sparì, nuotando sott’acqua.

– Mai visto una cosa del genere! 
– gridò Luca che aveva assistito alla 
scena dalla tolda del peschereccio.

– Nemmeno io ! – gli rispose Mario 
– Se non fosse accaduto a me, giuro 
che non ci avrei creduto! – Era vero. 
Perché mai più avrebbe immaginato di 
poter avere un delfi no per amico.

di Nada Orsini Deganutti
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CORRADO BELCICORRADO BELCI
Il Carso è di noi tutti

Qualche giorno fa, il 1° maggio, il professor Boris Pahor ha sostenuto su “Il 
Piccolo” che il Carso andava salvato “al di là di tutti i confi ni”. Si riferiva alle 
proteste che da qualche tempo si sentono contro il rischio di cementifi cazione del 
Carso. Non è possibile non essere d’accordo con le sue preoccupazioni. Avrei però 
voluto sentire da parte sua parole più nette sui destinatari delle proteste. A me pare 
siano le autorità municipali, ad iniziare da quelle slovene. A loro spetta evitare il 
rischio che il Carso divenga una grande periferia tra Trieste e Lubiana. Il profes-
sor Pahor invece dice cose che spostano la prospettiva. Il Carso diviene “Il suo 
Carso”, un luogo che gli appartiene perché appartiene alla comunità etnica cui 
sente di appartenere: un luogo che sarebbe da salvare dagli italiani. Il problema è 
che il Carso è anche mio, come lo è anche di migliaia di italiani, sloveni, europei 
e, ne sono certo, marziani, se ci fossero anche loro.

Talmente il Carso è bello. Non è la prima volta – mi dispiace doverlo notare 
– che la penna del professor Pahor slitta su questo punto. Ad esempio nel suo 
libro “Qui è proibito parlare” afferma che nel 1918 fu sottratto agli sloveni, 
assieme alla possibilità di esprimersi nella propria lingua, anche quello che 
sarebbe il loro territorio etnico, e cioè la Carinzia e il Litorale con Trieste, 
Capodistria, Isola e Pirano. Ne segue che per il professor Pahor gli italiani
della Venezia Giulia sono o abusivi o rinnegati o illegittimi (si vedano le terribili 
righe su Oberdan). Ma se è vero che agli sloveni fu negato dal fascismo un diritto 
fondamentale, è sbagliato ridurre un’area dove risiedono da sempre italiani e 
sloveni in un territorio etnico a proprietà esclusiva di uno. Mi dispiace, caro 
professor Pahor, ma qui vi sono le premesse di quanto il fascismo fece agli sloveni 
e il nazio nalismo sloveno e croato fece a tanti istriani, fi u mani e dalmati espulsi 
dai loro luoghi.

Sono però convinto che la storia cammina. Il 13 luglio dello scorso anno i tre 
Presidenti solen nemente hanno riconosciuto la dignità di tutte e tre le memorie. E 
riconoscere la dignità di tutte le memorie implica riconoscere anche il signifi cato 
della presenza italiana in queste terre dell’Adria tico orientale. La storia cammina 
anche a Trieste dunque, e anche grazie ai triestini. Per esempio, ha fatto bene il 
sindaco Dipiazza a invitarLa al Te atro Verdi a presentare i suoi scritti, sulla base 
dei principi e dei valori della nostra Repubblica. Ha fatto bene a dare voce a tutti 
i nostri concittadini. Perché, caro professor Pahor, Lei con la sua vi cenda è testi-
mone importante della nostra storia, di quella slovena e di quella italiana. È un 
testi mone prezioso. Non capisco perché Lei debba perdere il suo tempo proponendo 
una visione che nasce oltre cento anni fa, e che il fascismo e il comunismo hanno 
congelato. Ma ce ne siamo li berati. Come dobbiamo liberarci dagli etnonazionalismi 
che ancora dividono. Il Carso è un patri monio prezioso per ciascuno di noi, per la 
nostra sensibilità e identità. Chiediamo che le autorità preposte non guardino in 
faccia nessuno. Lo chiediamo in nome del nostro amore per il Carso e delle leggi 
europee, slovene ed italiane, non in nome dei diritti di una etnia.

Stelio Spadaro
(tratto da "Il Piccolo" dd. 9/5/11)

Ho avuto qualche diffi coltà a partecipare alle esequie di Corrado 
Belci, e non solo perché si svolgevano di sabato, quando è spesso dif-
fi cile trovare un collega che mi sostituisca in classe, ma anche perché il 
rapporto che avevo intrapreso con Belci dopo la morte di mio padre non 
coinvolgeva la grande partecipazione di folla, che era facile prevedere, 
ma si ambientava piuttosto in un clima quasi raccolto, quieto, dome-
stico, con la moglie Laura e, tutt’al più, il presentarsi dello squillo del 
telefono o del cellulare. Già il raggiungere la sua abitazione richiedeva 
una certa catarsi, nel salire i numerosi gradini per raggiungerla, nel 
rione di Gretta, quando infi ne ci si trovava fuori dai rumori della città, 
quasi si fosse fuori “dalla mischia”, e così mi sarebbe piaciuto pensarlo 
nell’ultimo viaggio.

D’altra parte mi rendo conto che di certo il santuario di Monte Grisa 
era il luogo più indicato per salutarlo, perché Belci amava il panorama 
aperto, che da lì abbraccia lo stesso arco che si vede dal suo salotto 
e che i coniugi mi avevano invitato a gustare, la prima volta che ero 
stata da loro.

Per come l’ho conosciuto io da adulta, in questi ultimi tre anni, era un uomo paziente, che con pazienza rispiegava quello 
che già innumerevoli volte aveva espresso, sulla politica cittadina, sulla dolorosa vicenda del Trattato di Osimo, conclu-
dendo, come in sintesi, che quella era stata la strada, se non si voleva di nuovo imbracciare il fucile. Era dispiaciuto, ma 
non troppo – nemo propheta in patria – di essere poco richiesto a Trieste, in riunioni, conferenze e dibattiti, ed era contento 
quando lo chiamavano da fuori regione, il che accadeva spesso, e ci era sempre andato, fi nché si era potuto muovere con 
una certa scioltezza. E partecipava con piacere, quasi fosse un riconoscimento che si doveva alla sua esperienza, alle sue 
capacità, al suo impegno fi no all’ultimo. Da lui ho imparato la pazienza nei rapporti e l’atteggiamento sereno nell’accettare 
le conseguenze poco lievi delle proprie scelte e convinzioni, che erano state di apertura, di pacifi cazione.

Ma certo Corrado Belci era stato molto altro: giornalista, parlamentare della Democrazia Cristiana per tre legislature, 
dal 1963 al ’79, segretario provinciale del partito, sottosegretario al commercio estero, stretto collaboratore di Aldo Moro 
e molto altro, aveva dato forse il meglio di sé – come ha ricordato l’amico fraterno Arrigo Levi presente alle esequie con 
moltissimi altri – nella fondazione del Collegio del Mondo Unito dell’Adriatico a Duino, in cui aveva voluto che potessero 
studiare gomito a gomito i giovani meritevoli di tutte le nazioni e in particolare, qui da noi, in tempo di guerra fredda e poi 
avanti, giovani dell’ovest e dell’est Europa insieme. Non è cosa da poco, se si considera che, come molti altri istriani (era 
nato a Dignano d’Istria nel 1926) aveva dovuto lasciare la sua terra nel doloroso esodo del dopoguerra. 

Belci era anche un signore e come un signore d’altri tempi aveva faticato un po’ a darmi del tu, le prime volte che ci 
siamo incontrati (me adulta) ma da signore mi salutò con un abbraccio, l’ultima volta, dopo avermene chiesto il permesso: 
“Te podarìa esser mia fi a…”.

Chiara Vigini

VOLONTARI GIULIANI DA RICORDARE 
NEL 150° DELL'UNITÀ D'ITALIA

GREGORIO LINZ
Nato a Zara l’8 ottobre 1890, impiegato postale di patriottica famiglia, 
studiò a Pisino e visse poi a Parenzo e a Trieste. Si arruolò volontario 

nel 2° Reggimento Fanteria a Udine il 31 maggio 1915  fu trasferito al 
153°. Cadde a quota 188 di Oslavia il 14 gennaio 1916, e fu insignito 
della Croce al merito di guerra.

GUIDO BONINSEGNA
Nato a Gallesano d’Istria 

il 18 settembre 1897, era 
un operaio che il 29 maggio 

1915, a diciott’anni non an-
cora compiuti si arruolò al 7° 

Reggimento Alpini e fu assegnato 
a Battaglione “Vestone”. Nominato 

caporalmaggiore per merito di guerra, cadde alla falde del 
monte Sperone il 10 aprile 1916.

Gli veniva assegnata la croce al merito di guerra perché, secondo la 
motivazione, prendeva il posto del suo comandante caduto e si slanciava 
all’assalto della prima galleria presso Riva”.

Ce ne sarebbero di cose, di cui parlare, perché di fatti sportivi a livello 
internazionale ne sono accaduti, eccome. Lo scudetto al Milan, l’inizio del 
Giro d’Italia con la morte del giovane Wouter Weylandt, classe 1985, della 
Leopard-Trek, caduto negli ultimi venti chilometri della terza tappa, l’inizio 
diffi cile per le Ferrari nel nuovo campionato di F1 e quello ancora più compli-
cato di Rossi nella MotoGP. Però oggi scegliamo di parlare di uno sport che 
non fa audience, dove non girano ancora tanti soldi da contaminarlo e dove 
il divertimento ha la meglio sull’antagonismo: il ping pong o tennis tavolo, 
come dir si voglia.

Il ping pong nasce e si sviluppa soprattutto in Francia e in Inghilterra dall’an-
tico gioco della “pallacorda” come risposta all’impossibilità di giocare il tennis 
all’aperto nei periodi invernali. Ovviamente era molto diverso da quello che 
conosciamo oggi, basti pensare che alla fi ne dell’800 la plastica non esisteva 
e si usava per pallina una di gomma che aveva un rimbalzo imprevedibile e 
incontrollabile. Il nome deriva dal rumore che facevano le prime palline di 
cellulosa sul tavolo. Nel 1900 diventa un marchio registrato con regole fi sse 
e si espande presto in tutto il mondo.

In Asia il tennis tavolo sembra si sia diffuso alla fi ne dell’800 in Cina, Giap-
pone e Corea. Nacque in Asia una grande scuola, con uno stile di impugnare 
la racchetta detto “a penna” perché ricorda il modo di tenere le dita durante 
la scrittura. Lo stile di gioco che ne consegue è la principale diversità tra le 
scuole d’Occidente e d’Oriente. Tranne rare eccezioni, i Campionati Mondiali 
di tennis tavolo sono sempre stati vinti da atleti asiatici.

Nel 1926 nasce la prima federazione internazionale di Tennis tavolo, in 
Italia bisogna attendere il 1960 prima che il CONI riconosca la Federazione 
italiana Tennis tavolo.

Oggi il Tennis tavolo è uno degli sport più popolari al mondo, ogni anno 
più di dieci milioni di giocatori di ogni età partecipano a tornei. Il numero 
dei giocatori praticanti è stimato in ventidue milioni in tutto il mondo, con-
sacrandolo come il 6° sport di rango mondiale.

In uno di questi tornei, più precisa-
mente nel torneo nazionale riservato alla 
categoria Giovanissimi (nati 2000/01), al 
palazzetto del Centro Olimpico di Terni, 
ha giocato Michele Vigini, quattro quarti 
di sangue istriano e dalmato.

Nel doppio, in coppia con il coetaneo 
goriziano Marco Bressan, sono stati 
protagonisti di un vero exploit, arrivando 
imbattuti alla fi nale e contendendo fi no 
all’ultimo il titolo italiano al fortissimo 
doppio lombardo. Un secondo posto che 
migliora il bronzo di un anno fa, ottenuto 
all’esordio come coppia nel panorama 
italiano giovanile.

Nel singolo, invece, Michele si è 
fermato agli ottavi di fi nale, acconten-
tandosi, si fa per dire del nono posto su 
51 partecipanti. L’altro anno ha ottenuto 

un piazzamento migliore ma lo sport è palestra e immagine della vita fatta di 
vittorie e sconfi tte, gioie e delusioni, l’importante è rialzarsi e ripartire sempre, 
verso nuove sfi de con la consapevolezza di sé e l’umiltà che vengono, anche 
e soprattutto, da qualche piccola sconfi tta, sempre se presa sportiva-mente.

Paolo Conti

VICO PREDONZANI
Figlio di Alessandro, di famiglia capodistriana, nacque a Pirano il 6 
settembre 1890. Era un impiegato che militò attivamente nei circoli 
mazziniani dell’Istria e di Trieste. Disertando l’esercito austriaco, 
nell’autunno 1914 riparò in Italia e si arruolo volontario la primavera 
successiva, nel maggio 1915 al 2° Reggimento Fanteria. Passato in 
zona di guerra, si distinse in numerose azioni e per il suo contegno 
gli fu assegnata, nell’ottobre 1915 una medaglia d’argento al valor 
militare con la seguente motivazione, per un’impresa sul monte 
Sabotino: “Aspirante uffi ciale (…) condusse con bello slancio il suo 
plotone all’assalto e, sebbene ferito, raggiunse fra i primi la trincea 

nemica. Colpito una seconda volta, fu obbligato a ritirarsi”.
Sebbene mai guarito dalle gravi ferite (portava infl itta nel cuore una 

pallottola di fucile nemico), chiese di 
tornare al fronte e, sottotenente nel 33° 

Fanteria, cadde sull’Adamello, colpito 
a morte il 24 aprile 1916.

Il suo nome è noto, forse, ai lettori istriani perché la via a lui dedicata, 
a Capodistria, ha dato il titolo a un fortunato volume di Annamaria 
Muiesan Gaspàri (ed. Elledici, Padova, 1998).

ONORATO ZUSTOVICH
Figlio di Domenico, nato ad Albona il 2 febbraio 1897, studente 

al Ginnasio Liceo di Capodistria, essendo di spiccati sentimenti 
patriottici, si arruolò volontario al 2° Reggimento Fanteria il 24 
maggio 1915 e in seguito fu nominato sottotenente. Dopo aver par-
tecipato attivamente alla guerra, cadde a Costa d’Agra, nel Trentino, 
il 15 maggio dell’anno dopo, durante l’offensiva austriaca e si meritò 
la croce di guerra.

Michele e Marco (da dx a sin) secondi ai 
Nazionali tennistavolo 2011
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Il 17 maggio ricorre il terzo anni-
versario della scomparsa di

Attilio de Castro
da Villanova di Verteneglio

Lo ricorda-
no con im-
menso affetto 
la moglie Te-
resa, il fi glio 
Maurizio con 
Silvia e gli 
adorati nipoti 
Giulio e Ma-
rio.

Con immenso amore Veronica, Gio-
vanni, Walter e Gino Valdimara.
“La morte non è niente.
Io sono solo andata nella stanza 

[accanto.]
Ciò che ero per voi lo sono sempre.
Parlatemi come mi avete sempre

[parlato.]
Non abbiate un’aria solenne o triste,
continuate a ridere di ciò che ci 

[faceva ridere insieme.]
Che il mio nome sia pronunziato in

[casa] 
come lo è sempre stato, senza ombra

[di tristezza.]
La vita ha il signifi cato di sempre, 
il fi lo non è spezzato.
Perché dovrei esser fuori dai vostri 

[pensieri,]
semplicemente perché non mi 

[vedete?]
Io non sono lontana, sono solo 
dall’altro lato del cammino”.

----------

1971 - 11 maggio - 2011

Orezia Filipaz Saule
da Vergnacco

è  sempre 
viva nei nostri 
cuori. Il marito 
Aquilino, il fi -
glio Maurizio 
ed i parenti.

Oscarre Labinaz
17 giugno 1936

† 10 dicembre 2009

Sei volato 
via lasciando 
questo vuoto 
incolmabile 
nel nostro cuo-
re, i tuoi sorri-
si, la tua voce, 
i tuoi modi, 
gli sguardi, li 
sentiamo, li 
vediamo an-
cora. Sono le 
nostre vite in-

trecciate, il nostro vivere insieme, fatto 
di mille momenti, vissuto con tanto 
amore. Qualcosa è rimasto, è qui con 
noi, concreto, ci dà conforto, i ricordi 
a parlarci di te.

----------

Una mamma preparandosi a la-
sciare la sua famiglia, ha scritto per 
loro un messaggio dettato dalla sua 
conoscenza di Gesù.

Abbiamo pensato di usare oggi 
le sue parole, perché vogliamo 
ricordare in questo mese dedicato 
alla Madonna e a tutte le mamme la 
nostra adorata

Maria Graziella 
Stocchi Sinico

Queste po-
che righe ali-
ment ino  la 
nostra speran-
za e ci aiutino 
a vedere la 
morte come 
un passaggio 
che libera tutte 
le nostre ener-
gie e potenzia 
l’uomo.

Tu mamma 
cara sei con noi in ogni attimo della 
nostra vita!

Morte di un giornalista istriano

Fulvio Molinari 
74 anni

è andato avan-
ti. Alle spalle 
una carriera 
giornalistica 
di successo 
che lo ha por-
tato a guardare 
il mondo negli 
occhi, sempre 
in prima linea 
in quel calde-
rone balcanico 
che attraverso 

la sua voce arrivava nelle case degli 
italiani con notizie, reportage, spe-
ciali, dalle zone “calde” con quel suo 
incredibile accento. Come non capire 
subito che era un uomo adriatico, di 
Trieste, dov’era cresciuto e vissuto ma 
anche di quell’Istria – originario di 
Orsera – alla quale era rimasto legato 
in modo forte. Era riconoscibile nel 
suo radicato amore per il mare.

----------

La Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco comunica – con dolore e 
sentita partecipazione – la scomparsa 
della signora

Bice Ruggieri in Rovatti
di anni 89

avvenuta  a 
Trieste lo scor-
so marzo.

Moglie, ma-
dre, nonna di 
comprovate 
virtù cristiane 
e morali, Bice 
seppe esse-
re una guida 
preziosa per il 
marito Nino e 
per i suoi fi gli, 

ai quali sempre diede amore e soste-
gno anche nei momenti più diffi cili 
della vita.

Riservata, con un sorriso gentile 
e dolce, Bice – pur non essendo lei 
d’origine pinguentina – partecipava 
a fi anco del marito alle riunioni con-
viviali della Comunità, dimostrando 
così una comunione d’intenti davvero 
esemplare fra i coniugi.

Prova ne sia che Bice e Nino, a 
breve, avrebbero tagliato il traguardo 
dei sessanta anni di matrimonio.

Pertanto, in questa dolorosa cir-

Il giorno 6 maggio la 
signora Antonia Beni-
nich Giuressi da Ver-
teneglio ha compiuto la 
bella età di 100 anni.

Nella lieta ricorrenza 
la ricordano con affetto 
ed esprimono i più cari 
e fervidi auguri i figli 
Livia e Bruno, il fra-
tello Mario, il genero, 
la nuora e la cognata, 
i numerosi nipoti, pro-
nipoti, parenti e amici 
tutti.

Si associa la Comuni-
tà di Verteneglio.

Note tristiNote tristi

Elargizioni

RicordiamoliRicordiamoli

Avvenimenti lietiAvvenimenti lieti

Compleanno

Cento candeline per 
nonna Antonia! Auguri!!!

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Nino Rovatti in memoria della mo-
glie Bice Ruggieri euro 20,00 a favore 
della Comunità di Pinguente-Rozzo-
Sovignacco ed euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Famiglia Sinico Valdimara in ri-
cordo della mamma Maria Graziella 
Stocchi Sinico euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Vitaliano Labinaz in memoria del 
fratello Oscarre euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

I fi gli nella ricorrenza del centesimo 
compleanno della signora Antonia 
Beninich euro 25,00 a favore della 
Comunità di Verteneglio ed euro 
25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

costanza, la Comunità di Pinguente, 
Rozzo, Sovignacco si stringe affet-
tuosamente attorno all’amato marito 
Nino, agli adorati fi gli Paolo e Fabio 
con la moglie Tiziana, ai nipoti Andrea, 
Matteo, Giulio e Marco per i quali 
la nonna è stata e rimarrà sempre un 
esempio da seguire.

Alessandra Norbedo

Aquilino Saule in memoria di Ore-
zia Filipaz Saule euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Teresa Dugoni ved. de Castro in 
memoria del marito Attilio de Castro 
euro 30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Carla Pocecco euro 35,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Irene in memoria di Salvatore Bon 
euro 100,00 a favore della Comunità 
di Capodistria;

Maria Gnesda in memoria dei 
propri defunti euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Maria Stella Pocecco in memoria 
del caro amico Angelo Turrin euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Visignano.

Elargizioni pervenute alla Comu-
nità buiese inviate a contributo per 
il Calendario di Buie 2011, tramite il 
conto corrente postale:

Barbo Tarcisio; Nesich Maria 
Fossa (Monza); Miani Mario.

Secondo elenco di elargizioni per-
venute alla Comunità di Cittanova 
pro calendario 2011:

Beltrame Marcella; Cadenaro 
Pietro; Cadenaro Silvano; Ciach 
Anna; Ciach Nerio; Dussich Ma-
ria; Favretto Mara; Filipaz Rosa; 
Fratantaro Alberto; Kukaz Mario; 
Liessi Sergio; Pocecco Giordano; 
Pocecco Giuliano; Radin Nives; 
Radin Pia; Rovis Matteo; Sabadin 
Maria; Sabadin Novacco; Sain 
Giovanni e Zacchigna Maria; Sain 
Ida; Verginella Pelagio; Visintin 
Marcello.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Con alterne vicende lo stato unitario 
d’Italia è nato 150 anni fa il 17 marzo 
1861.

Non fu facile mettere insieme diversi 
staterelli in cui era spaccata l’Italia, che 
il Principe di Metternich-Winnesburg, 
abile regista del Congresso di Vienna, 
aveva defi nito con alterigia asburgica 
“espressione geografi ca”.

La spedizione dei Mille (in realtà 
erano 1150) fu risolutiva, un miracolo 
di strategia militare e di diplomazia. 
Uomini coraggiosi, soprattutto del 
Nord: 190 bergamaschi, 150 bresciani, 
150 milanesi, 170 studenti dell’Univer-
sità di Pavia, 50 toscani, 88 veneti, un 
centinaio di esuli siciliani e napoletani, 
che liberarono nel 1860 dai Borboni il 
Mezzogiorno, da Calatafi mi a Teano, 
dove Garibaldi donò il regno a Vittorio 
Emanuele II.

Non molti sanno che per lungo 
tempo la storiografi a del Risorgimento 
italiano è stata pressoché unanime nel 
ritenere che l’opinione pubblica inglese 
abbia sempre avuto un atteggiamento 
favorevole alla realizzazione dell’unità 
politica dell’Italia, in contrapposizio-
ne all’atteggiamento del governo e 
della diplomazia inglese che, sempre 
secondo la storiografi a anche italiana, 
non svolsero alcuna azione concreta a 
favore dell’unifi cazione politica italia-
na e anzi tentarono di ritardarla il più 
possibile per non indebolire l’Austria e 
non rilanciare la crescita del prestigio e 
dell’infl uenza politica della Francia in 
Europa. E ciò sempre in coerenza con la 
politica costante dell’equilibrio, sempre 
a favore del più debole per contrastare 
il più forte.

Tuttavia il ruolo dell’Inghilterra non 
fu negativo ai fi ni del successo del Ri-
sorgimento italiano. All’atteggiamento 
del governo infatti si contrappose quello 
dell’opinione pubblica inglese per la 
simpatia del popolo italiano in lotta 
per la conquista dell’indipendenza e 
dell’unità politica. Tale atteggiamento 
fi nì per condizionare, in una certa misu-
ra, anche l’azione del governo, poiché 
questo pur non avendo alcun interesse 
all’unifi cazione politica dell’Italia, agi-
va in un contesto socio-politico nel quale 
gli orientamenti dell’opinione pubblica 
non potevano essere ignorati comple-
tamente perché spesso l’azione politica 
era legata agli umori dell’opinione 
pubblica. Questa dunque svolse un ruolo 
importante a favore del Risorgimento, 
e, nel formarsi di tale atteggiamento 
favorevole, Mazzini e Garibaldi ebbero 

una parte molto più ampia e incisiva di 
qualunque altro uomo politico italiano 
dell’epoca, compreso lo stesso Cavour. 
Egli ebbe grande reputazione in Inghil-
terra, specie nei circoli conservatori 
colti che ne apprezzarono gli scritti 
economico-sociali e il pensiero liberale, 
ma la sua notorietà non si trasformò mai 
in popolarità. Fu ammirato dagli inglesi, 
ma non li coinvolse emotivamente, 
come fecero Garibaldi, e in parte anche 
Mazzini.

Oltremanica, Cavour fu considerato 
un abile politico e un grande uomo di 
Stato e da molti fu visto come un diplo-
matico astuto e cinico, al punto da non 
potersene fi dare sempre e comunque. 
Una personalità di dimensione troppo 
politica e diplomatica, un personaggio 
fatto per parlare più alla mente che al 
cuore, ma per catturare la solidarietà dei 
settori più popolari e numericamente 
più consistenti di un’opinione pubblica 
come quella inglese del secolo scorso, il 
cuore contava assai più della mente.

Mazzini e Garibaldi avevano da 
questo punto di vista un vantaggio 
grandissimo: quello di rischiare la 
vita direttamente e concretamente per 
le proprie idee. Cavour dedicava la 
sua esistenza alla causa della libertà e 
dell’Unità d’Italia, ma la sua posizione 
non implicava il rischio della vita. Egli 
non conobbe direttamente la durezza 
dell’esilio e del carcere, né l’ardore 
acre dei campi di battaglia, che erano 
le esperienze che consacravano il 
martire e l’eroe. Mazzini e Garibaldi 
sì. Questa componente emotiva, spe-
cie nel caso di Garibaldi, anche se 
soggiornò pochissimo in Inghilterra, 
fu sicuramente predominante nel dare 
ai due “campioni” della democrazia la 
maggiore popolarità in assoluto, anche 
rispetto a Cavour. Inoltre concorse in 
questo senso anche un altro fattore: il 
fatto che durante l’intero Risorgimento 
italiano, Mazzini e Garibaldi, in par-
ticolare, espressero sempre una forte 
carica antitemporalistica e antipapale. 
Questo in Inghilterra, ma anche in tutta 
l’area protestante giovava sempre. In 
aggiunta, sia Mazzini che Garibaldi 
costruirono dal basso il movimento 
nazionale italiano, sul piano politico 
e su quello militare. Cavour, più che 
costruire il movimento nazionale, ne 
utilizzò la spinta. Agli occhi degli in-
glesi la nascita di un movimento nazio-
nale italiano e l’idea stessa dell’Unità 
d’Italia apparivano opera soprattutto di 
Mazzini e Garibaldi.

Certamente l’opinione pubblica in-
glese colse solo in parte l’aspetto più 
concretamente rivoluzionario della per-
sonalità di Mazzini. Ancora all’inizio 
del secolo scorso, allo storico Balton 
King, Mazzini, più che uomo politico 
realistico in grado di individuare i 
termini concreti della situazione e dei 
problemi politici, appariva come il 
profeta visionario di una generazione 
etico-religiosa dell’umanità, l’apostolo 
di un riscatto per via rivoluzionaria del 
popolo italiano. Nonostante il fallimen-
to dei suoi tentativi rivoluzionari non 
smise mai di credere di poter coinvol-
gere le grandi masse popolari nella 
rivoluzione nazionale senza avere un 
programma che potesse interessare i 
contadini, le masse popolari, cosa che 
invece non sfuggì a Garibaldi, che però 
neppure lui fu capace di realizzare. 
Mazzini fu un autentico rivoluzionario, 
che tese costantemente ad orientare 
le forze politiche a creare situazioni 
politico-militare e in questo senso cercò 
sempre di precedere l’iniziativa regia 
e moderata e di porre la monarchia 
sabauda e le forze moderate di fronte al 
dilemma se seguire l’ala rivoluzionaria 
o abbandonare l’iniziativa patriottica. 
La sua prospettiva rivoluzionaria non 
era solo italiana, ma europea, con il 
proposito di scardinare l’assetto po-
litico creato dal Congresso di Vienna, 
di sostituire l’Europa dei popoli e delle 
nazionalità a quella dei principi e degli 
Stati plurinazionali. Aspetto chiaro 
ai gabinetti e alle polizie reazionarie 
di tutta l’Europa, che valutandone la 
pericolosità lo costrinsero ad abban-
donare il Continente e a rifugiarsi in 
Inghilterra.

Gli inglesi compresero, a ragione, che 
era lui il teorico della moderna ideologia 
del sentimento nazionale degli italiani. 
Nessuno, infatti, come lui teorizzò con 
lo stesso rigore e compiutezza l’idea 
dell’Italia “una, libera, indipendente” 
nonostante fosse già stata a suo tempo 
enunciata dal movimento giacobino 
italiano di fi ne Settecento. Fu Mazzini 
a imporla in modo storicamente si-
gnifi cativo e irreversibile al resto del 
movimento nazionale. Nonostante lo 
scarso entusiasmo del Governo, l’In-
ghilterra rimase per sempre il Paese nel 
quale Mazzini, braccato dalle polizie di 
mezza Europa, potè vivere e continuare 
la sua attività di rivoluzionario per oltre 
trent’anni, e ciò fu un grande aiuto alla 
causa italiana.

(continua)
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Per illustrare la seconda parte del 
progetto didattico “Dalla Storia alla 
Pace”, che la scuola media “Dante 
Alighieri” di Trieste propone ai suoi 
alunni delle classi terze da diversi 
anni a questa parte, ci serviamo delle 
parole che gli stessi ragazzi scrivono 
a coronamento delle uscite, un po’ un 
riassumere le tappe percorse infi lan-
doci le proprie rifl essioni, emozioni, 
commenti. 

Una mattinata è dedicata a visitare 
la Risiera di San Sabba.

In altra giornata, invece, si esce dalla 
città. Eccone dunque alcuni racconti 
che ci sono parsi signifi cativi. Sono 

riportati senza modifi che anche se, 
ovviamente, c’è stata rettifi ca orale da 
parte dei docenti, quando necessario.

Venerdì abbiamo visitato diversi 
posti: a Padriciano il Campo profughi, 
a Basovizza abbiamo sentito i racconti 
dei testimoni sulle foibe e a Medea 
l’Ara di pace.

Le cose che mi hanno colpito di 
più sono state il campo profughi, le 
testimonianze dei sopravvissuti alle 
foibe e quella di Fabio Forti. Di una 
cosa però sono rimasta molto delusa: 
quando sentivo le risatine dei compagni 
su cose terribili che la gente ha dovuto 
passare e sono rimasta sconvolta dalla 
loro poca umanità.

Quando siamo arrivati al Campo 
profughi ci hanno accolto due signori, 
un uomo e una donna. La donna ci ha 
raccontato che lei aveva passato dodici 
anni nel campo.

Il campo è molto vasto ma non 
riusciva lo stesso a contenere tutte le 
persone che arrivavano, così avevano 
costruito delle baracche di quattro 
metri per quattro dove abitavano dieci 
famiglie per baracca. Le condizioni 
di vita erano diffi cili, ogni anno si 
temeva l’inverno perché non c’era il 
riscaldamento e nelle giornate fredde 
era addirittura diffi cile andare in bagno 
perché bisognava uscire dalle baracche 
dove la temperatura era di parecchi 
gradi sotto lo zero.

Nell’atrio del campo profughi c’era 
una foto sulla parete sinistra che rappre-
sentava una bambina, morta di freddo; 
vicino alla fotografi a c’erano due brevi 
versi scritti da sua sorella.

Davanti all’atrio c’era un corridoio 
orizzontale, seguendo la parte sinistra 
si arrivava in una stanza piena di mo-
bili sui quali si poteva ancora vedere 
il nome dei proprietari. Alla fi ne della 
stanza c’era una ricostruzione degli 
oggetti che si usavano, come ad esempio 
una “pentola” che si riempiva d’acqua 
calda e si metteva sotto le coperte per 
riscaldarsi la notte, o una valigetta con 
dentro dei farmaci.

Seguendo la parte destra del corri-
doio, nella prima porta a sinistra v’era 
una ricostruzione di una baracca con 
gli utensili, i letti e uno o due tavoli. La 
donna ci ha raccontato che non c’era 
posto nemmeno per fare i compiti.

Ancora più a destra del corridoio 
c’era una sala dove abbiamo visto 
un video che parlava degli abitanti 
dell’Istria che lasciavano le loro città 
per partire con la nave “Toscana” e 
arrivare ad Ancona o a Venezia. Dopo il 

fi lmato abbiamo risposto alle domande 
di un questionario e siamo andati con 
il pullman a Basovizza.

Arrivati là abbiamo incontrato Fabio 
Forti che ci ha raccontato le sue espe-
rienze di guerra. Fabio Forti è l’ultimo 
sopravvissuto del CLN a Trieste. Non 
riuscivo a capire molto di ciò che diceva, 
perché aveva la voce molto bassa. Ci 
ha raccontato che lui faceva parte della 
Resistenza quando i Tedeschi hanno 
invaso l’Italia.

Ci ha detto in che modo trattavano gli 
Italiani e ci ha raccontato delle foibe.

Dopo i suoi racconti siamo andati 
a vedere un fi lmato dove c’erano due 

signori che testimoniavano la loro 
storia e ciò che avevano passato nelle 
foibe (un sopravvissuto e la sorella 
di Norma Cossetto, una donna morta 
nelle foibe).

È stata una gita molto interessante, 
ma anche pesante; purtroppo non ave-
vo preso appunti, ma tutto ciò che ho 
sentito mi è rimasto in testa e credo che 
sia importante ricordare le sofferenze 
degli altri per non sbagliare un domani. 
(Claudia M.)

(…) L’attività svolta mi è piaciuta 
molto perché abbiamo potuto osservare 
dal vivo con una testimonianza concreta 
questi avvenimenti che poi sono stati 
importanti per il nostro popolo: il po-
polo italiano. Sono stata felice anche 
perché per concludere questo progetto 
abbiamo fatto insieme alla 3° C una gita 
iniziata con l’entrata al Centro Raccolta 
Profughi di Padriciano (CRP), dove 
abbiamo potuto ascoltare delle testi-
monianze vere. Una era di Fioretta, che 
ha vissuto dodici anni in quel campo; 
lei secondo me è stata molto attenta 
perché è stata capace di illustrarci la 
vita orribile che si viveva in quel cam-
po, come era diffi cile sopravvivere in 
tanti, al freddo, in quattro per quattro 
metri quadrati di baracca… La cosa 
che mi ha colpito più di tutto è stata la 
foto di una bambina che è morta a solo 

un anno per colpa del freddo. Quella 
piccola foto mi ha veramente colpito, 
toccato il cuore, perché ho pensato 
veramente a che brutta fi ne ha fatto 
quella povera bimba con dei bellissimi 
occhi. Anche se la foto non aveva i co-
lori, esprimeva tutto, mi ha veramente 

fatto tenerezza. Ci siamo recati anche 
alla foiba di Basovizza che in realtà è 
una miniera; li abbiamo potuto sentire 
una terza testimonianza, quella di Fabio 
Forti che fa parte del CLN (Comitato 
di liberazione nazionale); secondo me 
questa persona è un grande uomo come 
molti altri perché ha combattuto per la 
patria, per il suo paese perché lo amava 
veramente ed è anche grazie a lui se ora 
sono qui con un foglio ed una penna su 
questo banco a riscrivere una briciola di 
storia. (…) Come ultimo monumento 
abbiamo osservato nella sua grandezza 
l’Ara Pacis, ovvero l’altare della pace, lì 
c’è stata spiegata la sua storia e perché 
era proprio lì. Grazie a dei questionari 
abbiamo riassunto la storia che ci è 
stata raccontata. 

Siamo ritornati a Trieste, spero tutti 
pieni di qualcosa in più. Ringrazio i 
docenti che ci hanno portato a fare 
questa piccola gita, anche se non molto 
lontana ma piena di signifi cato per la 
sua bellezza e per quello che è stata, è 
stato stupendo e interessante ricordare 
la storia che ci ha preceduto lascian-
doci una strada piena di ricordi e fatti 
accaduti, abbiamo ricevuto veramente 
un grande dono, la testimonianza di un 
ricordo. (Siriana W.)

(…) Come ultima cosa abbiamo 
visitato l’Ara Pacis di Medea, costruita 
dopo la Seconda guerra mondiale, al 
fi ne di collegare il più possibile la terra 
al cielo (sic!). All’interno c’è un’urna 
dove vengono conservate zolle di terra 
[dei cimiteri militari, n.d.r.] e acqua del-
le zone dove si è combattuta la guerra. 
La cosa che mi ha colpito maggiormente 
è la grandezza di questa costruzione e 
la sua imponenza.

Non basta evitare la guerra per 
raggiungere la pace… la pace bisogna 
costruirla giorno dopo giorno con opere 
di bene. (Martina M.)

Finalmente eccomi in pullman 
venerdì 15 aprile, pronto per partire 
verso Padriciano: la prima tappa. Ap-
pena sceso dal pullman sono corso a 
mettermi il giubbotto, perché faceva 
veramente freddo.

Mi è bastato dare un’occhiata in giro 
per immaginare in che stato vivevano 
le famiglie di profughi.

Un signore ci ha subito spiegato cos’è 
un Campo profughi e a cosa serve, 
anche se in parte lo sapevo già.

Dopo la spiegazione, nella quale è 
intervenuta anche una sopravvissuta, 
mi veniva da piangere solo all’idea 
di come vivevano: dover uscire col 
freddo e con poche vesti per andare in 
bagno e aver paura dell’inverno (tanto 
che una bambina lì è anche morta di 
freddo), mangiare pochissimo e tante 
cose che a me sembra normale avere 
ogni giorno.

Dopo un giro nel Campo profughi 
abbiamo guardato un video su Pola e 
successivamente compilato un questio-
nario sul video. Durante il video, però, 
non sono stato attento tutto il tempo, 
perché appena ho visto il volto degli 
abitanti di Pola che erano costretti 

ad andarsene (qualcuno addirittura 
piangeva!), la mia mente ormai vedeva 
solo quell’immagine e non riusciva a 
seguire il resto.

Finito di compilare il questionario ci 
siamo diretti verso la Foiba di Basoviz-
za, dove abbiamo fatto merenda, parola 
che probabilmente nel vocabolario dei 
profughi non esisteva neanche. Qui 
abbiamo fatto un incontro con Fabio 
Forti, l’ultima persona che faceva parte 
del CLN, ancora in vita. Il signor Forti 
è un sopravvissuto alle foibe e ci ha 
raccontato la sua esperienza. Mentre 
parlava, il tempo passava velocissimo e 
a me sembrava di rivivere l’esperienza 
fatta da Forti in guerra come se mi 
fosse successa realmente. Sono molto 
contento di aver conosciuto Forti di 
persona e lo auguro a tutti quelli che co-
nosco, perché è veramente una persona 
speciale, che ha avuto una vita diffi cile 
che non si meritava di avere.

Dopo questo incontro abbiamo 
visto un video dove parlavano due 
persone (una è 
purtroppo morta) 
che hanno vissuto 
l’esperienza delle 
foibe in maniera 
diversa. La prima 
direttamente, la 
seconda, invece, 
indirettamente, 
ma attraverso la 
sorella che, se 
non sbaglio, è 
anche lei morta.

Come ultima 
tappa ci siamo 
diretti verso l’Ara 
Pacis di Medea 
presso Gorizia, 
dove abbiamo 
pranzato e giocato 
un po’ a calcio. Finito di mangiare, ci 
siamo incamminati verso l’Ara Pacis e 
dopo circa venti minuti di salita siamo 
arrivati.

Sono rimasto impressionato dalla per-
fetta geometria con cui è stato costruito 
questo monumento.

Qui la professoressa V. ci ha parlato 
dell’Ara Pacis e abbiamo fatto una foto 
tutti insieme. Dopo la foto ci è stato 
consegnato un secondo questionario 
da compilare su un premio Nobel a 
nostra scelta: io ho scelto Martin Luther 
King. La mia scelta è caduta su di lui 
perché è un personaggio che ammiro 
molto per la sua lotta contro il razzi-
smo la quale, purtroppo, gli ha portato 
dei nemici che l’hanno assassinato a 
trentanove anni.

La notte stessa della gita ho dormito 
pochissimo, perché la mia mente pensa-
va ancora all’incontro con Fabio Forti e 
con la sopravvissuta al Campo profughi 
e vorrebbe fare qualcosa per loro ma, 
purtroppo, adesso non servirebbe a 
niente, è troppo tardi.

Questa gita per me è stata veramente 
importante, tanto che mi immagino 
ancora di essere un profugo o di vivere 
l’esperienza di Fabio Forti e fi nalmente 
capisco che la mia vita è perfetta e non 
posso chiedere di meglio. Sarebbe molto 
bello fare un’altra gita di questo genere, 
magari per coloro che non hanno ancora 
capito che fortuna hanno ad essere nati 
in famiglie come le nostre. (Marco F.)

(…) Un’altra cosa che mi è piaciuta 
è che a raccontarci tutto questo [la 
vita nel campo profughi, n.d.r.] è stata 
proprio una persona che ha vissuto per 
addirittura dodici anni in questo luogo. 
Di tutte le testimonianze date da questa 
signora, mi ha colpito quando ci ha 
raccontato che immediatamente dopo 
l’esodo nessuno voleva ricordare né 
parlare di ciò che era successo, per non 
rivivere le tragiche esperienze passate. 
A me questa non sembra una cosa da 
dimenticare, da lasciar passare senza 
che nessuno se ne ricordi, perché solo 
ricordando gli errori dell’uomo del 
passato si può imparare a non farli più. 
(Caterina S.)

Ci pare estremamente importante 
avere un riscontro dai ragazzi per 
sapere quanto e come dei ragazzini di 
tredici-quattordici anni recepiscono la 
nostra storia: è di loro che dobbiamo 
tener conto per mantenerla viva. Anche 
in questo senso ogni gita d’istruzione 

che i docenti accompagnano è un 
arricchimento.

E allora una sola rifl essione – se 
ne potrebbero fare molte di più, ma le 
lasciamo ad altra sede  – sull’impatto 
emotivo che le tematiche dell’esodo 
e delle violenze di guerra hanno sui 
giovani. I testimoni che essi hanno 
ascoltato sono stati sempre, credo, ec-
cezionalmente rigorosi nel non caricare 
ulteriormente la Storia con racconti o 
con particolari forti, pur raccontando 
fatti cruenti e/o dolorosissimi, ma i gio-
vani sono molto ricettivi per il dolore e 
le ingiustizie e si immedesimano molto 
facilmente con le esperienze altrui. 
L’equilibrio nel presentargliele prevede 
l’assenza di giudizio e di generalizza-
zioni, per non aggiungere combustibile 
ai tizzoni del rancore che rischia di 
covare in ognuno e che sarebbe proprio 
il contrario dell’obiettivo prefi ssato, 
che è la costruzione della Pace.

Chiara Vigini
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Al CRP di Padriciano Romano Manzutto fornisce le prime spiegazioni

Davanti alla Corte dei Nobel presso l'Ara Pacis si compila l'ultimo questionario

Alla Foiba di Basovizza non si perde una parola di Fabio Forti

Fioretta Filippaz racconta la sua esperienza nel campo profughi
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